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SCHEMA DI CONTRATTO D’APPALTO 
 

CAPITOLATO SPECIALE D’APPALTO 

Premesse 
 
Di seguito si farà riferimento al D.P.R. 207/2010 per le sole parti ancora vigenti in fase di esecuzione 
del contratto e fino all’entrata in vigore degli atti attuativi del D. Lgs. n. 50 del 18 aprile 2016. Per le 
parti del D.P.R. 207/2010 già abrogate o che non saranno più in vigore in fase di esecuzione del 
contratto, si dovrà fare riferimento alla normativa sostitutiva del D.P.R. 207/2010 e agli atti attuativi, 
di volta in volta emanati, applicabili nel corso dell’esecuzione del contratto. 

 

Parte I – Descrizione delle lavorazioni 
 

CAPITOLO I  

DEFINIZIONE TECNICA DELL’APPALTO 
 
L’appalto di cui al presente capitolato, consiste nella realizzazione di: 
opere relative a sistemazioni idrauliche e di difesa (OG8)  
In particolare detti lavori consistono nella esecuzione di: 
- Movimenti di terra per realizzazione piano di posa dei gabbioni metallici e per il successivo 

ricolmo; 
- arginatura costituita da gabbioni metallici a scatola di dimensione mt 3,00 x 1,00 x 1,00, posti in 

opera a filari semplici e realizzati in accordo con le “Linee Guida per la redazione dei Capitolati 
per l’impiego di rete metallica a doppia torsione “ emesse dalla Presidenza del Consiglio 
Superiore dei LL.PP., Commissione Relatrice n° 16/2006, il 12 maggio 2006; 

- Fornitura e posa in opera, di geotessile tessuto con funzione prevalente di rinforzo, oltre che 
separazione e filtrazione, idoneo per l’impiego sotto i rilevati; 
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CAPITOLO II  

DEFINIZIONE ECONOMICA DELL’APPALTO TERMINI DI ESECU ZIONI E 
PENALI 

 

Art. 1 – Oggetto ed ammontare dell’appalto 
 

L’appalto ha per oggetto i Lavori per la realizzazione di una palestra al servizio della scuola media 

di Lascari. – 1° INTERVENTO ARGINATURA  

 
L’importo dei lavori  a misura a base d’asta ammonta a (Euro 81.386,54)  
 
L’importo degli oneri sulla sicurezza per l’attuazione dei piani di sicurezza (importo non soggetto a 
ribasso d’asta) ammonta a Euro 2.739,60 
L’importo degli oneri del costo della manodopera (importo non soggetto a ribasso d’asta) ammonta a 
Euro 34.727,70 
 
L’importo dei lavori posti a base dell’affidamento è definito come segue: 
 

 Importo Lavori a misura  €          81.386,54  

A) Sommano i Lavori  €          81.386,54 

B) Oneri sicurezza  €              2.739,60  

C) Costo della manodopera  €            34.727,70  

 Importo Lavori soggetti a ribasso d'asta (A-B-C)  €          43.919,24 

 

Art. 2 – Modalità di stipulazione del contratto 
 
 

(Nel caso di contratto a misura) 
1. Il contratto è stipulato interamente "a misura" ai sensi dell’art. 43, comma 6, del DPR 5 ottobre 
2010 n. 207 “Regolamento”, recepito con le leggi regionali 12 luglio 2011 n.12 e 17 maggio 2016, 
n.8. (nel seguito gli articoli del Dlgs 50/2016 e del DPR 207/2010 si intendono come recepiti dalle 
leggi regionali 12 luglio 2011 n.12 e 17 maggio 2016, n.8). 
2. L’importo del contratto può variare, in aumento o in diminuzione, in base alle quantità 
effettivamente eseguite, fermi restando i limiti di cui all’art. 106, D.Lsg 50/2016  e le condizioni 
previste dal presente Capitolato Speciale. 
Per appalti da aggiudicare mediante offerta al ribasso percentuale sull'importo a base d'asta 
3. Il ribasso percentuale offerto dall’aggiudicatario in sede di gara si intende offerto e applicato a tutti 
i prezzi unitari in elenco i quali, così ribassati, costituiscono i prezzi contrattuali da applicare alle 
singole quantità eseguite. 
In ogni caso 
4. I prezzi contrattuali sono vincolanti anche per la definizione, valutazione e contabilizzazione di 
eventuali varianti, addizioni o detrazioni in corso d’opera, qualora ammissibili ed ordinate o 
autorizzate ai sensi delll’art. 106, D.Lsg 50/2016   
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Nel caso di contratto a corpo 
1. Il contratto è stipulato a misura ai sensi dell’art. 43, comma 6, del DPR 5 ottobre 2010 n. 207 
“Regolamento”, recepiti con legge regionale 12 luglio 2011 n.12. (nel seguito gli articoli del Dlgs 
50/2016 e del DPR 207/2010 si intendono come recepiti dalla legge regionale del 12 luglio 2011 
n.12).   . 
2. L’importo dei lavori a corpo, di cui all’art. 2 comma 1, della Tabella A, come determinato in 
seguito all’offerta complessiva in sede di gara, resta fisso e invariabile, senza che possa essere 
invocata per alcuna delle parti contraenti, per tali valori, alcuna successiva verificazione sulla misura 
o sul valore attribuito alla quantità di detti valori.  
3. Per i lavori di cui alla Tabella A, previsti a corpo negli atti progettuali e nella “lista”, i prezzi 
unitari offerti dall’aggiudicatario in sede di gara non hanno efficacia negoziale e l’importo 
complessivo dell’offerta, anche se determinato attraverso l’applicazione dei predetti prezzi unitari alle 
quantità, resta fisso e invariabile, ai sensi del comma 2, primo periodo; allo stesso modo non hanno 
efficacia negoziale le quantità indicate dalla Stazione appaltante negli atti progettuali e nella “lista”, 
ancorché rettificata, essendo obbligo esclusivo del concorrente il controllo e la verifica preventiva 
della com-pletezza e della congruità delle voci e delle quantità indicate dalla stessa Stazione 
appaltante, e di formulare l’offerta sulla sola base delle proprie valutazioni qualitative e quantitative, 
assumendone i rischi.  
4. I prezzi unitari offerti dall’aggiudicatario in sede di gara, anche se indicati in relazione ai lavori 
a corpo, sono per lui vincolanti esclusivamente per la definizione, valutazione e contabilizzazione di 
eventuali varianti, addizioni o detrazioni in corso d’opera, qualora ammissibili ed ordinate o 
autorizzate ai sensi dell’art. 106 del DLgs 50/2016, e che siano estranee ai lavori a corpo già pre-visti. 
5. I rapporti ed i vincoli negoziali di cui al presente articolo si riferiscono ai lavori posti a base 
d’asta di cui all’art. 2, comma 1, colonna a) della Tabella A, del presente capitolato, mentre per gli 
oneri per la sicurezza e la salute nel cantiere e costi della sicurezza, di cui sempre all’art. 2 del 
presente capi-tolato, comma 1, colonna b) della Tabella A, costituiscono vincolo negoziale l’importo 
degli stessi. 

Art. 3 – Categoria prevalente, categorie scorporabili e subappaltabili 
 
Ai sensi dell’articolo 90 del Regolamento e in conformità all’allegato “A” al predetto regolamento, i 
lavori sono classificati secondo la seguente tabella: 

 

        
QUALIFICHE 

OBBLIGATORIE 
SUBAPPALTABILE 

CATEGORIA GENERALE 

PREVALENTE  
OG8 I^ 81.386,54   SI 30% 

IMPIANTI TECNOLOGICI      

TOTALE € 81.386,54       

  

Art. 4 – Gruppi di lavorazioni omogenee, categorie contabili 
 
I gruppi di lavorazioni omogenee di cui agli art. 43, commi 6, 7 e 8, e 184, del Regolamento sono 
indicati nella tabella “B” dell’art. 2 del presente Capitolato Speciale d’Appalto. 
 
 
TABELLA B 
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PARTI DI LAVORAZIONI OMOGENEE - CATEGORIE CONTABILI DEI CORPI D’OPERA 
(ai fini della contabilità e delle varianti in corso d’opera) 
 
 
 

CATEGORIE  
IMPORTO 

CATEGORIE  
IMPORTO 
MISURE  

IMPORTO 
LORDO  

IMPORTO 
NETTO  %  

Arginatura €. 78.646,94 €. 78.646,94 €. 78.646,94 €. 78.646,94 96,63 

Sicurezza cantiere €. 2.739,60 €. 2.739,60 €. 2.739,60 €. 2.739,60 3,37 

TOTALE €. 81.386,54 €. 81.386,54 €. 81.386,54 €. 81.386,54 100,00 

 

Art. 5 – Forme e principali dimensioni delle opere 
 

Le opere oggetto dell’appalto, elencate all’art.1, risultano specificate nel computo metrico e negli 
elaborati di progetto, salvo ulteriori precisazioni in sede esecutiva ordinate dalla direzione dei lavori. 
I lavori dovranno essere eseguiti nel pieno rispetto delle regole d’arte e con i migliori accorgimenti 
tecnici per la loro perfetta esecuzione. 
 

Art. 6 – Criteri di aggiudicazione dei lavori 
 
La forma di individuazione della ditta prescelta avviene mediante  procedura aperta / procedura 
negoziata. La ditta aggiudicataria può svincolarsi dall’offerta dopo che siano trascorsi 180 giorni dalla 
presentazione della stessa, senza che sia stato stipulato il contratto. Le procedure di gara saranno 
espletate ai sensi dell’art. 35 comma 11 e art. 36 c. 2 lett.b. 
 

Art. 7 – Documenti contrattuali – Spese contrattuali 
 
1. Fanno parte integrante del contratto di appalto, oltre al presente Capitolato Speciale e i disciplinari 
tecnici e agli articoli non abrogati del Cap. Gen. n. 145/00: 
a) tutti gli elaborati grafici del progetto esecutivo. 
b)  l’elenco dei prezzi unitari 
c) il cronoprogramma   
d) il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 100 del D.Lgs. n. 81 del 2008 e al 

punto 2 dell’allegato XV allo stesso decreto, nonché le proposte integrative al predetto piano di 
cui all’articolo 131, comma 2, lettera a), del Codice dei contratti e all’articolo 100, comma 
5, del D.Lgs. n. 81 del 2008, qualora accolte dal coordinatore per la sicurezza; 

(in alternativa per cantieri non soggetti al D.Lgs. 81/08) 
e) il piano sostitutivo di sicurezza di cui all'articolo 131, comma 2, lettera b), del Codice dei 

contratti e all'Allegato XV § 3.1 del D.Lgs. 81/08 e il piano di sicurezza e di coordinamento 
eventualmente redatto nel corso dei lavori ai sensi degli articoli 90 comma 5 dello stesso 
decreto; 

(in ogni caso) 
f) il piano operativo di sicurezza di cui all'articolo  89, comma 1 h) del D.Lgs. 81/08 e al punto 3.2 

dell'allegato XV dello stesso decreto; 
g) le polizze di garanzia di cui agli Art.33 e Art.35; 
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2. Sono contrattualmente vincolanti tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e in 
particolare: 
–  il DLgs del 18 aprile 2016, n. 50;  
– il D.P.R. 207/2010, per le sole parti ancora vigenti in fase di esecuzione del contratto fino all’entrata 

in vigore degli atti attuativi del D. Lgs. n. 50 del 18 aprile 2016; 
– la normativa sostitutiva del D.P.R. 207/2010 e agli atti attuativi, di volta in volta emanati, 

applicabili nel corso dell’esecuzione del contratto; 
–  gli articoli ancora vigenti del Cap. Gen. 145/00; 
–  L.R. 12/07/2011 n.12 
–  D.P.R. 31/01/2012 n.13 
–  L.R. 17/05/2016, n.8 
3. Nell’esecuzione dei lavori saranno osservate le prescrizioni contenute nella legge 2 febbraio 1974, 
n. 64 - Provvedimenti per le costruzioni con particolari prescrizioni per le zone sismiche   (GU del 21 
marzo 1974, n. 76) e nei successivi decreti emanati, relativi alle opere di edilizia con particolari 
prescrizioni per le zone sismiche, e saranno tenute nel debito conto le norme UNI relative all’edilizia. 
In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per le 
quali il lavoro è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e 
di buona tecnica esecutiva e più favorevole per l’amministrazione. 
2. In caso di norme del Capitolato Speciale tra loro non compatibili o apparentemente non 
compatibili, tro-vano applicazione in primo luogo le norme eccezionali o quelle che fanno eccezione 
a regole generali, in secondo luogo quelle maggiormente conformi alle disposizioni legislative o 
regolamentari ovvero all’ordinamento giuridico, in terzo luogo quelle di maggior dettaglio e infine 
quelle di carattere ordinario. 
3. L’interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del Capitolato Speciale 
d’Appalto, è fatta tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati con l’attuazione del 
progetto approvato; per ogni altra evenienza trovano applicazione gli articoli da 1362 a 1369 del 
codice civile. 

Art. 8 – Essenzialità delle clausole – Conoscenza delle condizioni di appalto 
 
1. La sottoscrizione del contratto e dei suoi allegati da parte dell’appaltatore equivale a dichiarazione 
di perfetta conoscenza e incondizionata accettazione della legge, dei regolamenti e di tutte le norme 
vigenti in materia di lavori pubblici, nonché alla completa accettazione di tutte le norme che regolano 
il presente appalto e del progetto per quanto attiene alla sua perfetta esecuzione. 
2. L’appaltatore dà atto, senza riserva alcuna, della piena conoscenza e disponibilità degli atti 
progettuali e della documentazione, della disponibilità dei siti, dello stato dei luoghi, delle condizioni 
pattuite in sede di offerta e ogni altra circostanza che interessi i lavori, che, come da apposito verbale 
sottoscritto col responsabile del procedimento, consentono l’immediata ese-cuzione dei lavori. 

Art. 9 – Consegna dei lavori e inizio dei lavori 
  
1. L’esecuzione dei lavori ha inizio dopo la stipula del formale contratto, in seguito a consegna, 
risultante da apposito verbale, da effettuarsi non oltre 45 giorni dalla predetta stipula, previa 
convocazione dell’esecutore. 
2. É facoltà della Stazione appaltante procedere in via d’urgenza, alla consegna dei lavori, anche nelle 
more della stipulazione formale del contratto, ai sensi dell’art. 32, commi  8 e 13, del DLgs 50/2016; 
in tal caso il Direttore dei Lavori indica espressamente sul verbale le lavorazioni da iniziare 
immediatamente. 
3. L’Amministrazione si riserva il diritto di consegnare i lavori nel loro complesso 
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contemporaneamente, ovvero per parti in più riprese: in questo caso – ai sensi dell’art. 107, comma 5, 
del DLgs 50/2016– la data legale della consegna, a tutti gli effetti di legge e regolamento, sarà quella 
dell’ultimo verbale di consegna parziale.  
4. Se nel giorno fissato e comunicato l’appaltatore non si presenta a ricevere la consegna dei lavori, il 
Direttore dei Lavori fissa una nuova data; i termini per l’esecuzione decorrono comunque dalla data 
della prima convocazione. Decorso inutilmente il termine anzidetto è facoltà della Stazione appaltante 
di risolvere il contratto e incamerare la cauzione, ferma restando la possibilità di avvalersi della 
garanzia fideiussoria al fine del risarcimento del danno, senza che ciò possa costituire motivo di 
pretese o eccezioni di sorta. Qualora sia indetta una nuova procedura per l’affidamento del 
completamento dei lavori, l’aggiudicatario è escluso dalla partecipazione in quanto l’inadempimento 
è considerato grave negligenza accertata. 
5. Qualora la consegna avvenga in ritardo per fatto o colpa della stazione appaltante, l’appaltatore può 
chiedere di recedere il contratto. L’istanza di recesso può essere accolta o meno dalla stazione 
appaltante. In caso di accoglimento l’appaltatore ha diritto al rimborso di tutte le spese contrattuali 
nonché di quelle effettivamente sostenute e documentate, ma in misura non superiore ai limiti indicati 
all’art.32, comma 8, del DLgs 50/2016.  
6. L’appaltatore deve trasmettere alla Stazione appaltante, prima dell’inizio dei lavori, la 
documentazione di avvenuta denunzia di inizio lavori effettuata agli enti previdenziali, assicurativi ed 
antinfortunistici, inclusa la Cassa edile ove dovuta; egli trasmette altresì, a scadenza quadrimestrale, 
copia dei versamenti contributivi, previdenziali, assicurativi nonché di quelli dovuti agli organismi 
paritetici previsti dalla contrattazione collettiva, sia relativi al proprio personale che a quello delle 
imprese subappaltatrici. 
7. L’appaltatore deve predisporre ed esporre in sito numero 2 esemplari del cartello indicatore, con le 
dimensioni di almeno cm. 100 di base e 200 di altezza, recanti le descrizioni di cui alla Circolare del 
Ministero dei LL.PP. dell’1 giugno 1990, n. 1729/UL, nonchè, se del caso, le indicazioni di cui all'art. 
12 del D.M. 22 gennaio 2008, n. 37. 
Il cartello di cantiere, da aggiornare periodicamente in relazione all'eventuale mutamento delle 
condizioni ivi riportate, è fornito in conformità al modello di cui alla allegata tabella «D». 

 
PROGRAMMA DI ESECUZIONE DEI LAVORI 

Art. 10 – Andamento dei lavori 
 
Ai sensi dell’art. 43, comma 10, del Regolamento, l’appaltatore predispone e consegna alla direzione 
lavori, prima dell’inizio dei lavori, un proprio programma esecutivo, elaborato in relazione alle 
proprie tecnologie, alle proprie scelte imprenditoriali e alla propria organizzazione lavorativa; tale 
programma, oltre ad essere coerente coi tempi contrattuali, deve riportare, per ogni lavorazione, le 
previsioni circa il periodo di esecuzione nonché l’ammontare presunto, parziale e progressivo, 
dell’avanzamento dei lavori alle date contrattualmente stabilite per la liquidazione dei certificati di 
pagamento e deve essere approvato, prima dell’inizio dei lavori, dalla direzione lavori. Nel 
cronoprogramma l’appaltatore dovrà tenere conto di eventuali rallentamenti alla sua produzione 
dovuti alla gestione delle interferenze del cantiere con le aree limitrofe urbanizzate. Nel 
cronoprogramma l’appaltatore dovrà valutare il tempo per il rilievo di tutte i sottoservizi esistenti e 
per l’esecuzione dei nuovi allacci. 
 
2. Il programma esecutivo dei lavori dell’appaltatore può essere modificato o integrato ogni volta che 
sia necessario alla miglior esecuzione dei lavori e in particolare: 
e)  qualora sia richiesto dal coordinatore per la sicurezza e la salute nel cantiere, in ottemperanza 
all’art. 92 del DLgs 81/2008 e s.m.i. In ogni caso il programma esecutivo dei lavori deve essere 
coerente con il pi-ano di sicurezza e di coordinamento del cantiere, eventualmente integrato ed 
aggiornato. 
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3. I lavori sono comunque eseguiti nel rispetto del cronoprogramma, di cui all’art. 40 del 
Regolamento, predisposto dalla Stazione appaltante e integrante il progetto esecutivo; tale 
cronoprogramma può essere modificato dalla Stazione appaltante nell’ipotesi in cui si verificano 
situazioni impreviste ed imprevedibili. 

Art. 11 – Proprietà dei materiali di recupero o scavo 
  
I materiali provenienti da scavi o demolizioni resteranno di proprietà dell’Amministrazione 
appaltante, e per essi il Direttore dei lavori potrà ordinare all’Appaltatore la selezione, 
l’accatastamento e lo stoccaggio in aree idonee del cantiere, intendendosi di ciò compensato con i 
prezzi degli scavi e delle demolizioni relative. 
Tali materiali potranno essere riutilizzati dall’Appaltatore nelle opere da realizzarsi solo su ordine del 
Direttore dei lavori, e dopo avere pattuito il prezzo, eventualmente da detrarre dal prezzo della 
corrispondente lavorazione se non già contemplato (art. 36 del D.M. LL.PP. n. 145/2000). 
 

SOSPENSIONI O RIPRESE DEI LAVORI 

Art. 12 – Sospensione – Ripresa e proroghe dei lavori 
 
1. Ai sensi dell’art. 107 del DLgs 50/2016, la Direzione dei Lavori d’ufficio o su segnalazione 
dell’appaltatore può ordinare la sospensione dei lavori, redigendo apposito verbale, qualora cause di 
forza maggiore, condizioni climatologiche od altre circostanze speciali impediscano in via 
temporanea l’esecuzione o la realizzazione a regola d’arte dei lavori. Tra le circostanze speciali 
rientrano le situazioni che determinano la necessità di procedere alla redazione di una variante in 
corso d’opera nei casi previsti dall’art. 106, comma 1, lettera c), del DLgs 50/2016. 
2. Ai sensi dell’art. 107, comma 2 del DLgs 50/2016, il responsabile unico del procedimento può 
ordinare la sospensione dei lavori per ragioni di pubblico interesse o necessità. 
3. Il verbale di sospensione è redatto in ogni caso dal Direttore dei Lavori con l’intervento 
dell’appaltatore o di un suo legale rappresentante.. 
4. Nel verbale di sospensione, oltre alle ragioni che hanno determinato l’interruzione dei lavori, è 
indicato il loro stato di avanzamento, l’importo corrispondente ai lavori già eseguiti, le opere la cui 
esecuzione resta interrotta, le cautele adottate affinché alla ripresa i lavori possano essere realizzati 
senza eccessivi oneri, la consistenza della forza lavoro e dei mezzi d’opera esistenti in cantiere al 
momento della sospensione. 
5. L’appaltatore non può mai attribuire, in tutto o in parte, le cause del ritardo di ultimazione dei 
lavori o del rispetto delle scadenze intermedie fissate dal programma esecutivo, ad altre ditte o 
imprese, se lo stesso non abbia tempestivamente e per iscritto denunciato alla Stazione appaltante il 
ritardo imputabile a dette ditte e imprese. 
6. I verbali di sospensione, redatti con adeguata motivazione a cura della Direzione dei Lavori e se 
possibile dall’appaltatore, devono pervenire al responsabile del procedimento entro il quinto giorno 
naturale successivo alla loro redazione e devono essere restituiti controfirmati dallo stesso o dal suo 
delegato. 
 

ONERI A CARICO DELL’APPALTATORE 
 

Art. 13 – Garanzia provvisoria 
  
1. Ai sensi dell’art. 93, comma 1, del DLgs 50/2016, l’offerta è corredata da una garanzia, pari al 2% 
dell’importo base indicato nel bando o nell’invito, da prestare sotto forma di cauzione o di 
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fideiussione a scelta dell'offerente. 
2. La garanzia prestata deve avere validità per almeno 180 giorni dalla data di presentazione 
dell’offerta, salvo diverse previsioni contenute nel bando di gara, ai sensi dell’art. 93, comma 5, del 
DLgs 50/2016. 

Art. 14 – Garanzia definitiva 
 
1. Ai sensi dell’art. 103, comma 1, del DLgs 50/2016, è richiesta una garanzia fideiussoria, a titolo di 
cauzione definitiva, pari al 10% (un decimo) dell’importo contrattuale; in caso di aggiudicazione con 
ribasso d’asta superiore al 10%, la garanzia è aumentata di tanti punti percentuali quanti sono quelli 
eccedenti il 10%; ove il ribasso sia superiore al 20%, l’aumento è di due punti percentuali per ogni 
punto di ribasso superiore al 20%. 
2. La garanzia è prestata mediante fideiussione bancaria o polizza assicurativa emessa da istituto 
autorizzato e cessa di avere effetto, ai sensi dell’art. 103, comma 1, del DLgs 50/2016, solo alla data 
di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione. 
3. Ai sensi del comma 5 dell’art. 103 del DLgs 50/2016, la garanzia fideiussoria prestata sarà 
progressivamente svincolata a misura dell’avanzamento dell’esecuzione, nel limite massimo del 80% 
dell’importo inizialmente garantito. Lo svincolo avverrà automaticamente, non appena l’appaltatore 
avrà consegnato all’istituto garante lo stato di avanzamento dei lavori (o, eventualmente, un analogo 
documento attestante l’avvenuta esecuzione) in originale o copia autentica.  
4. Ai sensi dell’art. 103, comma 2, del DLgs 50/2016, l’Amministrazione può avvalersi della garanzia 
fideiussoria, parzialmente o totalmente, per provvedere al pagamento di quanto dovuto 
dall’appaltatore per le inadempienze derivanti dalla inosservanza di norme e prescrizioni dei contratti 
collettivi, delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza 
fisica dei lavoratori comunque presenti in cantiere, nonché per il rimborso delle maggiori somme 
pagate durante l’appalto in confronto ai risultati della liquidazione finale; l’incameramento della 
garanzia avviene con atto unilaterale della Stazione Appaltante senza necessità di dichiarazione 
giudiziale, fermo restando il diritto dell’appaltatore di proporre azione innanzi l’autorità giudiziaria 
ordinaria. 
5. Nei casi di cui all’art. 103, comma 1, del DLgs 50/2016la Stazione Appaltante ha facoltà di 
chiedere all’appaltatore la reintegrazione della cauzione ove questa sia venuta meno in tutto o in 
parte.. 
 

Art. 15 – Riduzione delle garanzie 
 
1. Ai sensi dell’art. 93, comma 7, del DLgs 50/2016, l’importo della garanzia provvisoria di cui 
all’art. 13 del presente capitolato,  e  del  suo  eventuale  rinnovo,  è ridotto del 50 per cento per gli 
operatori economici ai  quali  venga rilasciata, da organismi accreditati, ai sensi  delle  norme  
europee della serie UNI CEI EN 45000 e della serie UNI CEI EN ISO/IEC  17000, la certificazione 
del sistema di qualità conforme alle norme europee della serie UNI CEI ISO9000. Nei contratti 
relativi a lavori, servizi  o forniture, l'importo della garanzia e del suo  eventuale  rinnovo  è ridotto 
del 30 per cento, anche cumulabile con la riduzione di cui al primo  periodo,  per  gli  operatori   
economici   in   possesso   di registrazione al sistema comunitario di ecogestione e  audit (EMAS), ai 
sensi del  regolamento (CE) n.1221/2009 del  Parlamento  europeo  e  del Consiglio, del 25 novembre 
2009,o del 20 per cento per gli operatori in possesso di  certificazione  ambientale  ai  sensi  della  
norma  UNI ENISO14001. 
2. Sempre ai sensi dell’art. 93, comma 7, del DLgs 50/2016, l’importo della garanzia fideiussoria di 
cui all’art. 13 del presente capitolato e del suo  eventuale  rinnovo  è ridotto del 15 per cento per gli 
operatori economici  che  sviluppano un inventario di gas ad effetto serra ai sensi della norma UNI 
EN ISO 14064-1° un'impronta climatica (carbon footprint) di prodotto ai sensi della norma UNI 
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ISO/TS 14067. Per fruire delle riduzioni  di  cui  al presente comma, l'operatore economico segnala, 
in sede di offerta, il possesso dei relativi requisiti e lo documenta  nei  modi  prescritti dalle norme 
vigenti. 

Art. 16 – Copertura assicurativa a carico dell’impresa 
  
1. Ai sensi dell’art. 103, comma 7, del DLgs 50/2016, l’esecutore dei lavori è obbligato a  costituire  e  
consegnare alla Stazione Appaltante almeno dieci giorni prima della consegna dei lavori anche una 
polizza di assicurazione che copra  i  danni  subiti dalle  stazioni  appaltanti  a  causa  del  
danneggiamento  o   della distruzione  totale  o  parziale  di   impianti   ed   opere,   anche preesistenti, 
verificatisi nel corso dell'esecuzione dei lavori.  
2. Ai sensi dell’art. 103, comma 7, del  DLgs 50/2016, la  copertura assicurativa decorre dalla data di 
consegna dei lavori e  cessa  alla data di emissione del  certificato  di  collaudo  provvisorio  o  del 
certificato di regolare esecuzione o  comunque  decorsi  dodici  mesi dalla  data  di  ultimazione  dei  
lavori  risultante  dal   relativo certificato. Qualora sia previsto un periodo di garanzia, la  polizza 
assicurativa è sostituita  da  una  polizza  che  tenga  indenni  le stazioni appaltanti da tutti i  rischi  
connessi  all'utilizzo  delle lavorazioni in garanzia o  agli  interventi  per  la  loro  eventuale 
sostituzione o rifacimento. 
3. La polizza assicurativa deve prevedere, per quanto concerne i rischi di esecuzione: 
–  la copertura dei danni alle opere, temporanee e permanenti, eseguite o in corso di esecuzione per 
qualsiasi causa nel cantiere - compresi materiali e attrezzature di impiego e di uso ancorché in 
proprietà o in possesso dell’impresa e compresi i beni della Stazione appaltante destinati alle opere 
causati da furto e rapina, incendio, fulmini e scariche elettriche, tempesta e uragano, inondazioni e 
allagamenti, esplosione e scoppio, terremoto e movimento tellurico, frana, smottamento e crollo, 
acque anche luride e gas provenienti da rotture o perdite di condotte idriche, fognarie, gasdotti e 
simili, atti di vandalismo, altri com-portamenti colposi o dolosi propri o di terzi; 
– la copertura dei danni causati da errori di realizzazione, omissioni di cautele o di regole 
dell’arte, difetti e vizi dell’opera, in relazione all’integra garanzia a cui l’impresa è tenuta, nei limiti 
della perizia e delle ca-pacità tecniche da essa esigibili nel caso concreto, per l’obbligazione di 
risultato che essa assume con il contratto d’appalto anche ai sensi dell’art. 1665 del codice civile. 
Per quanto concerne invece i danni causati a terzi: 
–   la copertura dei danni che l’appaltatore deve risarcire quale civilmente responsabile verso 
prestatori di lavoro da esso dipendenti e assicurati secondo le norme vigenti e verso i dipendenti stessi 
non soggetti all’obbligo di assicurazione contro gli infortuni nonché verso i dipendenti dei 
subappaltatori, impiantisti e fornitori per gli infortuni da loro sofferti in conseguenza del 
comportamento colposo commesso dall’impresa o da un suo dipendente del quale essa debba 
rispondere ai sensi dell’art. 2049 del codice civile, e danni a persone dell’impresa, e loro parenti o 
affini, o a persone della Stazione appaltante occasionalmente o saltuariamente presenti in cantiere e a 
consulenti dell’appaltatore o della Stazione appaltante; 
–   l’indicazione specifica che tra le “persone” si intendono compresi i rappresentanti della Stazione 
appal-tante autorizzati all’accesso al cantiere, i componenti dell’ufficio di Direzione dei Lavori, i 
coordinatori per la sicurezza, i collaudatori. 
4. Tale polizza deve essere stipulata per una somma fissata nel bando di gara e deve assicurare l’Ente 
Appaltante contro la responsabilità civile verso terzi nel corso di esecuzione dei lavori; il massimale è 
pari al 5% della somma assicurata per le opere con un minimo di 500.000 euro ed un massimo di 
5.000.000 di euro. 
5. L’omesso o il ritardato pagamento delle somme dovute a titolo di premio da parte dell’impresa non 
comporta l’inefficacia della garanzia. 
6. La garanzia di cui al presente articolo, prestata dall’appaltatore copre senza alcuna riserva anche i 
danni causati dalle imprese subappaltatrici e fornitrici. Qualora l’appaltatore sia un’associazione 
temporanea di concorrenti, giusto il regime delle responsabilità disciplinato dall’art. 103, comma 10, 
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del DLgs 50/2016, le garanzie fideiussorie e le garanzie assicurative sono presentate,  su  mandato  
irrevocabile, dalla mandataria in nome e per conto di  tutti  i  concorrenti  ferma restando la 
responsabilita' solidale tra le imprese. 

Art. 17 – Oneri, obblighi e responsabilità dell’Appaltatore 
 
Oltre gli oneri previsti dal Regolamento, dagli articoli ancora vigenti del Cap. Gen. 145/00  nonché 
dal presente Capitolato Speciale, da quanto previsto da tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei 
lavoratori, sono a carico dell’Appaltatore gli oneri ed obblighi seguenti: 
1.   La fedele esecuzione del progetto e degli ordini impartiti per quanto di competenza, dal 
Direttore dei Lavori, in conformità alle pattuizioni contrattuali, in modo che le opere eseguite risultino 
a tutti gli effetti collaudabili, esattamente conformi al progetto e a perfetta regola d’arte, richiedendo 
al Direttore dei Lavori tempestive disposizioni scritte per i particolari che eventualmente non 
risultassero da disegni, dal capitolato o dalla descrizione delle opere. In ogni caso l’appaltatore non 
deve dare corso all’esecuzione di aggiunte o varianti non ordinate per iscritto ai sensi dell’art. 1659 
del codice civile. 
2.   L’assunzione in proprio, tenendone indenne la Stazione appaltante, di ogni responsabilità 
risarcitoria e delle obbligazioni relative comunque connesse all’esecuzione delle prestazioni 
dell’impresa a termini di contratto. 
3.   Le responsabilità sulla non rispondenza degli elementi eseguiti rispetto a quelli progettati o 
previsti dal capitolato. 
4.   Le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli 
allacciamenti provvisori di acqua, energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il funzionamento 
del cantiere e per l’esecuzione dei lavori, nonché le spese per le utenze e i consumi dipendenti dai 
predetti servizi; l’appaltatore si obbliga a concedere, con il solo rimborso delle spese vive, l’uso dei 
predetti servizi alle altre ditte che eseguono forniture o lavori per conto della Stazione appaltante, 
sempre nel rispetto delle esigenze e delle misure di sicurezza. 
5.   La disponibilità, entro il recinto del cantiere e nei luoghi che saranno designati dalla Direzione 
dei lavori, di locali, ad uso Ufficio del personale di Direzione ed assistenza, allacciati alle utenze 
(luce, acqua, telefono,…), dotati di servizi igienici, arredati, illuminati e riscaldati a seconda delle 
richieste della Direzione, compresa la relativa manutenzione. 
6.   L’approntamento dei necessari locali di cantiere per le maestranze, che dovranno essere dotati di 
adeguati servizi igienici e di idoneo smaltimento dei liquami. 
7.   L’esecuzione di un’opera campione ogni volta che questo sia previsto specificatamente dal 
capitolato speciale o sia richiesto dalla Direzione dei Lavori, per ottenere il relativo nullaosta alla 
realizzazione delle opere simili. 
8.   La redazione dei calcoli o dei disegni d’insieme e di dettaglio per tutte le opere strutturali in 
cemento armato, metalliche, in muratura, in legno, redatti da un ingegnere od architetto iscritto al 
rispettivo Ordine professionale; l’approvazione del progetto da parte del Direttore dei Lavori non 
solleva l’Appaltatore, il Progettista ed il Direttore del cantiere, per le rispettive competenze, dalla 
responsabilità relativa alla stabilità delle opere. L’Appaltatore dovrà inoltre far eseguire, a proprie 
spese, le prove sui cubetti di calcestruzzo e sui tondini d’acciaio, per i quali i laboratori legalmente 
autorizzati rilasceranno i richiesti certificati. 
9.  La redazione dei progetti esecutivi degli impianti elettrici e speciali, da consegnare in triplice 
copia alla Stazione appaltante; dovranno altresì essere rilasciate all’Amministrazione appaltante, in 
osservanza del DM 37/2008, le varie dichiarazioni di conformità a regola d’arte degli impianti. 
10.  L’esecuzione, presso gli Istituti incaricati, di tutte le esperienze ed assaggi che verranno in ogni 
tempo ordinati dalla Direzione dei Lavori, sui materiali impiegati o da impiegarsi nella costruzione, in 
correlazione a quanto prescritto circa l’accettazione dei materiali stessi. Dei campioni potrà essere 
ordinata la conservazione nel competente Ufficio direttivo munendoli di suggelli a firma del Direttore 
dei Lavori e dell’Impresa nei modi più adatti a garantirne l’autenticità. 
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11.  La esecuzione di ogni prova di carico che sia ordinata dalla Direzione dei Lavori. 
12.  Il mantenimento, fino all’emissione del certificato di collaudo, della continuità degli scoli delle 
acque e del transito sulle vie o sentieri, pubblici o privati, adiacenti le opere da eseguire. 
13.  La riparazione di eventuali danni che, in dipendenza delle modalità di esecuzione dei lavori, 
possano essere arrecati a persone o a proprietà pubbliche e private sollevando da qualsiasi 
responsabilità sia l’Amministrazione appaltante che la Direzione dei Lavori o il personale di 
sorveglianza e di assistenza. 
14.  L’osservanza delle norme derivanti dalle vigenti leggi e decreti relativi alle assicurazioni varie 
degli operai contro gli infortuni sul lavoro, la disoccupazione involontaria, la invalidità e vecchiaia, la 
tubercolosi, e delle altre disposizioni in vigore o che potranno intervenire in corso di appalto. Resta 
stabilito che in caso di inadempienza, sempreché sia intervenuta denuncia da parte delle competenti 
autorità, l’Amministrazione procederà ad una detrazione della rata di acconto nella misura del 20% 
che costituirà apposita garanzia per l’adempimento dei detti obblighi, ferma l’osservanza delle norme 
che regolano lo svincolo della cauzione e delle ritenute regolamentari. Sulla somma detratta non 
saranno per qualsiasi titolo corrisposti interessi. 
15.  La comunicazione all’Ufficio, da cui i lavori dipendono, entro i termini prefissati dallo stesso, di 
tutte le notizie relative all’impiego della mano d’opera. Per ogni giorno di ritardo rispetto alla data 
fissata dall’Ufficio per l’inoltro delle notizie suddette, verrà applicata una multa pari al 10% della 
penalità prevista all’art. 23 del presente Capitolato, restando salvi i più gravi provvedimenti che 
potranno essere adottati in conformità a quanto sancisce il Regolamento per la irregolarità di gestione 
e per le gravi inadempienze contrattuali. 
16.  Le spese per la fornitura di fotografie delle opere in corso nei vari periodi dell’appalto, nel 
numero e di-mensioni che saranno di volta in volta indicati dalla Direzione. 
17.  L’assicurazione contro gli incendi di tutte le opere e del cantiere dall’inizio dei lavori fino al 
collaudo finale, comprendendo nel valore assicurato anche le opere eseguite da altre Ditte; 
l’assicurazione contro tali rischi dovrà farsi con polizza intestata all’Amministrazione appaltante. 
18.  La richiesta, prima della realizzazione dei lavori, a tutti i soggetti diversi dalla Stazione 
appaltante (Consorzi, rogge, privati, Provincia, ANAS, ENEL, Telecom e altri eventuali) interessati 
direttamente o indirettamente ai lavori, dei permessi necessari e a seguire di tutte le disposizioni 
emanate dai suddetti per quanto di competenza, in relazione all’esecuzione delle opere e alla 
conduzione del cantiere, con esclusione dei permessi e degli altri atti di assenso aventi natura 
definitiva e afferenti il lavoro pubblico in quanto tale. 
19.  La pulizia quotidiana col personale necessario dei locali in costruzione, delle vie di transito del 
cantiere e dei locali destinati alle maestranze ed alla Direzione Lavori, compreso lo sgombero dei 
materiali di rifiuto lasciati da altre Ditte. 
20.  Il libero accesso al cantiere ed il passaggio, nello stesso e sulle opere eseguite od in corso 
d’esecuzione, alle persone addette a qualunque altra Impresa alla quale siano stati affidati lavori non 
compresi nel presente appalto, e alle persone che eseguono lavori per conto diretto 
dell’Amministrazione appaltante, nonché, a richiesta della Direzione dei Lavori, l’uso parziale o 
totale, da parte di dette Imprese o persone, dei ponti di servizio, impalcature, costruzioni provvisorie, 
e degli apparecchi di sollevamento, per tutto il tempo occorrente alla esecuzione dei lavori che 
l’Amministrazione appaltante intenderà eseguire diret-tamente ovvero a mezzo di altre Ditte, dalle 
quali, come dall’Amministrazione appaltante, l’Appaltatore non potrà pretendere compensi di sorta. 
21.  Provvedere, a sua cura e spese e sotto la sua completa responsabilità, al ricevimento in cantiere, 
allo scarico e al trasporto nei luoghi di deposito, situati nell’interno del cantiere, od a piè d’opera, 
secondo le disposizioni della Direzione dei lavori, nonché alla buona conservazione ed alla perfetta 
custodia dei materiali e dei manufatti esclusi dal presente appalto e provvisti od eseguiti da altre ditte 
per conto dell’Amministrazione appaltante. I danni che per cause dipendenti o per sua negligenza 
fossero apportati ai materiali e manufatti suddetti dovranno essere riparati a carico esclusivo 
dell’Appaltatore. 
Il corrispettivo per tutti gli obblighi ed oneri sopra specificati è conglobato nei prezzi dei lavori e 
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nell’eventuale compenso a corpo, fisso ed invariabile, di cui all’art. 2 del presente Capitolato. 
1. L’appaltatore è obbligato a: 
a)  intervenire alle misure, le quali possono comunque essere eseguite alla presenza di due 
testimoni qualora egli, invitato non si presenti ai sensi dell’art. 185 del Regolamento; 
b) firmare i libretti delle misure, i brogliacci, le liste settimanali e gli eventuali disegni integrativi a 
lui sottoposti dal Direttore dei Lavori ai sensi degli articoli 181 e 185 del Regolamento; 
c) consegnare al direttore lavori, con tempestività, le fatture relative alle lavorazioni e 
somministrazioni previste dal capitolato speciale d’appalto e ordinate dal Direttore dei Lavori che per 
la loro natura si giustificano mediante fattura ai sensi dell’art. 186 del Regolamento; 
d) consegnare al Direttore dei Lavori le note relative alle giornate di operai, di noli e di mezzi 
d’opera, nonché le altre provviste somministrate, per gli eventuali lavori previsti e ordinati in 
economia nonché a firmare le relative liste settimanali sottopostegli dal Direttore dei Lavori ai sensi 
dell’art. 187 del Regolamento; 
2. L’appaltatore è obbligato a produrre alla Direzione dei Lavori adeguata documentazione 
fotografica, in relazione a lavorazioni di particolare complessità, ovvero non più ispezionabili o non 
più verificabili dopo la loro esecuzione o comunque a richiesta della Direzione dei Lavori. La 
documentazione fotografica, a colori e in formati riproducibili agevolmente, deve recare in modo 
automatico e non modificabile la data e l’ora nelle quali sono state effettuate le relative rilevazioni.
  

Art. 18 – Subappalto  
  
 1. Ai sensi dell’art. 105, comma 2, del DLgs 50/2016, tutte le prestazioni nonché lavorazioni, a 
qualsiasi categoria appartengano, sono subappaltabili, ferme restando le vigenti disposizioni che 
prevedono per particolari ipotesi il divieto di affidamento in subappalto. 
2. Sempre ai sensi del comma 4 dell’art. 105 del DLgs 50/2016, l’affidamento in subappalto è 
sottoposto alle seguenti condizioni: 
a.  che tale facoltà sia prevista espressamente nel bando di gara anche limitatamente a singole 
prestazioni e, per i lavori, sia indicata  la categoria o le categorie per le quali è ammesso il subappalto;  
b. che all'atto dell'offerta abbiano indicato i lavori che intendono subappaltare;  
c. che il concorrente dimostri l'assenza in capo ai subappaltatori  dei motivi di esclusione di cui 
all'articolo 80 del DLgs 50/2016; 
d. che l’affidatario depositi il  contratto  di  subappalto  presso  la stazione appaltante almeno venti 
giorni prima della data di effettivo inizio dell'esecuzione delle relative  prestazioni; 
e. al  momento  del deposito del contratto di subappalto presso  la  stazione  appaltante l’affidatario 
trasmetta  altresì  la  certificazione  attestante  il possesso da parte del subappaltatore dei requisiti di  
qualificazione prescritti  dal  presente  codice  in  relazione   alla   prestazione subappaltata  e  la  
dichiarazione  del   subappaltatore   attestante l'assenza in capo ai subappaltatori dei motivi di 
esclusione  di  cui all'articolo  80 del DLgs 50/2016; 
f. che il  contratto  di  subappalto,   corredato   della documentazione  tecnica,  amministrativa   e   
grafica   direttamente derivata dagli  atti  del  contratto  affidato,  indica  puntualmente l'ambito 
operativo del subappalto sia in  termini  prestazionali  che economici; 
g. che l'affidatario che si avvale del subappalto alleghi alla copia autentica del contratto la 
dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di  collegamento a norma 
dell'articolo 2359 del codice  civile  con  il  titolare  del subappalto  (analoga   dichiarazione   deve   
essere effettuata  da  ciascuno  dei  soggetti  partecipanti  nel  caso   di raggruppamento  temporaneo,  
società  o   consorzio). 
3. Il subappalto e l’affidamento in cottimo devono essere autorizzati preventivamente dalla Stazione 
appaltante in seguito a richiesta scritta dell’appaltatore; l’autorizzazione è rilasciata entro 30 giorni 
dal ricevimento della richiesta, ferme restando le vigenti disposizioni che prevedono per particolari 
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ipotesi, di cui al comma successivo del presente articolo, un tempo diverso; tale termine può essere 
prorogato una sola volta per non più di 30 giorni, ove ricorrano giustificati motivi; trascorso il 
medesimo termine, eventualmente prorogato, senza che la Stazione appaltante abbia provveduto, 
l’autorizzazione si intende concessa a tutti gli effetti qualora siano verificate tutte le condizioni di 
legge per l’affidamento del subappalto.  
4. Ai sensi dell’art. 105, comma 18, del DLgs 50/2016, per i subappalti o cottimi di importo inferiore 
al 2% dell’importo delle prestazioni affidate o a 100.000 euro, il termine per il rilascio 
dell’autorizzazione da parte dell’Amministrazione è di 15 giorni. 
5. L’affidamento di lavori in subappalto o in cottimo comporta i seguenti obblighi: 
a) per le prestazioni affidate in subappalto l’appaltatore deve praticare, ai sensi dell’art. 105, 
comma 14, del DLgs 50/2016, gli stessi prezzi unitari risultanti dall'aggiudicazione, con ribasso non 
superiore al venti per cento; 
b) nei cartelli esposti all’esterno del cantiere devono essere indicati, ai sensi del comma 15 dell’art. 
105 del DLgs 50/2016, anche i nominativi di tutte le imprese subappaltatrici; 
c) le imprese subappaltatrici, ai sensi dell’art. 105, comma 9 primo periodo, del DLgs 50/2016, 
devono osservare integralmente il trattamento economico e normativo stabilito dal contratto collettivo 
nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si svolgono i lavori;  
d)  l’appaltatore, ai sensi dell’art. 35, comma 28, della legge 248/2006 (di conversione del DL 
223/2006), risponde in solido con le imprese subappaltatrici dell’osservanza delle norme anzidette 
appalto; da parte di queste ultime e, quindi, dell’effettuazione e del versamento delle ritenute fiscali 
sui redditi di lavoro dipendente e del versamento dei contributi previdenziali e dei contributi 
assicurativi obbligatori per gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali dei dipendenti, a cui 
sono tenute le imprese subappaltatrici stesse; gli importi dovuti per la responsabilità solidale di cui al 
precedente periodo non possono eccedere l’ammontare del corrispettivo dovuto dall’appaltatore al 
subappaltatore (art. 35, comma 30, legge 248/2006); 
e) l’appaltatore e, per suo tramite, le imprese subappaltatrici, sempre ai sensi dell’art. 105, comma 
9, del DLgs 50/2016, devono trasmettere alla Stazione appaltante, prima dell’inizio dei lavori, la 
documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, inclusa la Cassa edile, assicurativi ed 
antinfortunistici; devono, altresì, trasmettere periodicamente all’Amministrazione copia dei 
versamenti contributivi, previdenziali, assicurativi nonché di quelli dovuti agli organismi paritetici 
previsti dalla contrattazione collettiva. 
6. Le presenti disposizioni si applicano anche ai raggruppamenti temporanei di imprese e alle società 
anche consortili, quando le imprese riunite o consorziate non intendono eseguire direttamente i lavori 
scorporabili, nonché ai concessionari per la realizzazione di opere pubbliche. 
7. Ai sensi dell’art. 35, comma 32, della legge 248/2006, in caso di subappalto, la stazione appaltante 
provvede al pagamento del corrispettivo dovuto all’appaltatore, previa esibizione da parte di 
quest’ultimo della documentazione attestante che gli adempimenti di cui al comma 4, lettera d) del 
presente articolo sono stati correttamente eseguiti dallo stesso. 
8. Ai fini del presente articolo è considerato subappalto qualsiasi contratto avente ad oggetto attività 
ovunque espletate che richiedano l’impiego di manodopera, quali le forniture con posa in opera e i 
noli a caldo, se singolarmente di importo superiore al 2% dell’importo dei lavori affidati o di importo 
superiore a 100.000 euro e qualora l’incidenza del costo della manodopera e del personale sia 
superiore al 50% dell’importo del contratto di subappalto. 
9. I lavori affidati in subappalto non possono essere oggetto di ulteriore subappalto pertanto il 
subappaltatore non può subappaltare a sua volta i lavori. 
 1. L’appaltatore resta in ogni caso responsabile nei confronti della Stazione appaltante per 
l’esecuzione delle opere oggetto di subappalto, sollevando la Stazione appaltante medesima da ogni 
pretesa dei subappaltatori o da richieste di risarcimento danni avanzate da terzi in conseguenza 
all’esecuzione di lavori subappaltati. 
2. Il Direttore dei Lavori e il responsabile del procedimento, nonché il coordinatore per l’esecuzione 
in materia di sicurezza di cui all’art. 92 del DLgs 81/2008 e s.m.i., provvedono a verificare, ognuno 
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per la propria competenza, il rispetto di tutte le condizioni di ammissibilità del subappalto. 
3. Il subappalto non autorizzato comporta le sanzioni penali previste dal DL 29 aprile 1995, n. 139, 
convertito dalla legge 28 giugno 1995, n. 246 (ammenda fino a un terzo dell’importo dell’appalto, 
arresto da sei mesi ad un anno). 

Art. 19 – Pagamento dei subappaltatori 
  
1. La Stazione appaltante, ai sensi dell’art. 105, comma 13, corrisponde   direttamente    al 
subappaltatore,  al  cottimista,  l'importo dovuto per le prestazioni dagli stessi eseguite nei seguenti 
casi:  
a) quando il subappaltatore o il cottimista è una  microimpresa  o piccola impresa;  
b) in caso inadempimento da parte dell'appaltatore;  
c) su richiesta del subappaltatore e se la natura del contratto  lo consente. 

Art. 20 – Requisiti di sicurezza del cantiere 
  
Norme di sicurezza generali 
1. I lavori appaltati devono svolgersi nel pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di 
prevenzione degli infortuni e igiene del lavoro e in ogni caso in condizione di permanente sicurezza e 
igiene. L’appaltatore è, altresì, obbligato ad osservare scrupolosamente le disposizioni del vigente 
Regolamento Locale di Igiene, per quanto attiene la gestione del cantiere. 
2. L’appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli 
appositi piani per la riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate. 
3. L’appaltatore non può iniziare o continuare i lavori qualora sia in difetto nell’applicazione di 
quanto stabilito nel presente articolo. 
 
Sicurezza sul luogo di lavoro 
L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all’art. 15 del DLgs del 9 
aprile 2008 n. 81 così come modificato dal DLgs 3 agosto 2009, nonché le disposizioni dello stesso 
decreto e s.m. ed i. applicabili alle lavorazioni previste nel cantiere.  
 
Piani di sicurezza 
1. L’appaltatore è obbligato ad osservare scrupolosamente e senza riserve o eccezioni il piano di 
sicurezza e di coordinamento predisposto dal coordinatore per la sicurezza e messo a disposizione da 
parte della Stazione appaltante, ai sensi del DLgs 81/2008. Il piano di sicurezza e coordinamento 
risponderà alle prescrizioni di cui all’art. 100 del DLgs 81/2008 e s.m. e i. 
2. Ai sensi dell’art. 100, comma 5, del DLgs 81/2008, l’appaltatore può presentare al coordinatore per 
l’esecuzione, prima dell’inizio dei lavori ovvero in corso d’opera, una o più proposte motivate di 
modificazione o di integrazione al piano di sicurezza di coordina-mento, nei seguenti casi: 
a.   per adeguarne i contenuti alle tecnologie proprie dell’impresa ovvero per poter meglio garantire 
la sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza, anche in seguito alla consultazione 
obbligatoria e preventiva dei rappresentanti per la sicurezza dei propri lavoratori o a rilievi da parte 
degli organi di vigilanza; 
b.  per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei 
lavoratori eventualmente disattese (in quanto non previste e/o prevedibili) nel piano di sicurezza, 
anche in seguito a rilievi o prescrizioni degli organi di vigilanza. 
3. Il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione deve pronunciarsi tempestivamente, con atto 
motivato da annotare sulla documentazione di cantiere, sull’accoglimento o il rigetto delle proposte 
presentate; le decisioni del coordinatore sono vincolanti per l’appaltatore. 
4. Qualora il coordinatore non si pronunci entro il termine di venti. giorni lavorativi dalla 
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presentazione delle proposte dell’appaltatore, nei casi di cui al comma 2, lettera a), le proposte si 
intendono accolte.  
5. Qualora il coordinatore non si sia pronunciato entro il termine di venti giorni lavorativi dalla 
presentazione delle proposte dell’appaltatore, prorogabile una sola volta di dieci giorni lavorativi, nei 
casi di cui al comma 2, lettera b), le proposte si intendono rigettate.  
6. Nei casi di cui al comma 2, lettera a), l’eventuale accoglimento delle modificazioni e integrazioni 
non può in alcun modo giustificare, ai sensi dell’art. 100, comma 5, del DLgs 81/2008 e s.m. e i., 
variazioni o adeguamenti dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del corrispettivo. 
7. Nei casi di cui al comma 2, lettera b), qualora l’eventuale accoglimento delle modificazioni e 
integrazioni comporti maggiori oneri a carico dell’impresa, e tale circostanza sia debitamente provata 
e documentata, trova applicazione la disciplina delle varianti. 
 
Piano operativo di sicurezza 
1. L’appaltatore, entro 30 giorni dall’aggiudicazione e comunque prima della consegna dei lavori, 
redige e consegna al Direttore dei Lavori o, se nominato, al coordinatore per la sicurezza nella fase di 
esecuzione, un piano operativo di sicurezza per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative 
responsabilità nell’organizzazione del cantiere e nell’esecuzione dei lavori. Il piano operativo di 
sicurezza dovrà rispondere ai requisiti di cui all’Allegato XV del DLgs 81/2008 e s.m. e i. 
2. Il piano operativo di sicurezza costituisce piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza e 
di coordinamento. 
3. Prima dell’inizio dei lavori l’impresa affidataria trasmette il piano di sicurezza e coordinamento 
alle impre-se esecutrici ed ai lavoratori autonomi. 
4. Prima dell’inizio dei rispettivi lavori ciascuna impresa esecutrice trasmette il proprio piano 
operativo di sicurezza all’impresa affidataria, la quale, previa verifica della congruenza rispetto al 
proprio, lo trasmette al coordinatore per l’esecuzione. I lavori hanno inizio dopo l’esito positivo delle 
suddette verifiche che sono effettuate tempestivamente e comunque non oltre 15 giorni dall’avvenuta 
ricezione. 
 
Osservanza e attuazione dei piani di sicurezza 
1. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all’art. 15 del DLgs 
81/2008 e s.m. e i. 
2. I piani di sicurezza devono essere redatti in conformità alle direttive 89/391/CEE del Consiglio, del 
12 giugno 1989, 92/57/CEE del Consiglio, del 24 giugno 1992, alla relativa normativa nazionale di 
recepimento, ai regolamenti di attuazione e alla migliore letteratura tecnica in materia. 
3. Ai sensi dell’art. 90, comma 9, del DLgs 81/2008 e s.m. e i., l’impresa esecutrice o le imprese 
esecutrici è/sono obbligata/e a comunicare tempestivamente prima dell’inizio dei lavori e quindi 
periodicamente, a richiesta del committente o del coordinatore: 
•   la propria idoneità tecnico – professionale (cioè il possesso di capacità organizzative, nonché 
disponibili-tà di forza lavoro, di macchine e attrezzature in relazione ai lavori da realizzare), secondo 
le modalità dell’Allegato XVII del DLgs 81/2008 e s.m. e i.; 
•   l’indicazione dell’organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli estremi delle 
denunce dei lavoratori effettuate dall’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), all’Istituto 
nazionale assicurazione infortuni sul lavoro (INAIL) e alle casse edili, nonché una dichiarazione 
relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali comparativamente più 
rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti. 
3. L’affidatario è tenuto, altresì, a curare il coordinamento di tutte le imprese operanti nel cantiere, 
secondo quanto previsto dall’art. 97 del DLgs 81/2008 e s.m. e i., al fine di rendere gli specifici piani 
operativi di sicurezza redatti dalle imprese subappaltatrici compatibili tra loro e congrui con il 
proprio. In caso di associazione temporanea o di consorzio di imprese detto obbligo incombe 
all’impresa mandataria capogruppo.  
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4. Il piano di sicurezza e coordinamento ed il piano operativo di sicurezza formano parte integrante 
del con-tratto di appalto. Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte dell’appaltatore, 
comunque accertate, previa formale costituzione in mora dell’interessato, costituiscono causa di 
risoluzione del contratto.  

Art. 21 – Direttore tecnico di cantiere 
  
1. L’appaltatore deve eleggere domicilio ai sensi e nei modi di cui all’art. 2 del Cap. Gen. n. 145/00; a 
tale domicilio si intendono ritualmente effettuate tutte le intimazioni, le assegnazioni di termini e ogni 
altra notificazione o comunicazione dipendente dal contratto.  
2. L’appaltatore deve altresì comunicare, ai sensi e nei modi di cui all’art. 3 del Cap. Gen. n. 145/00, 
le generalità delle persone autorizzate a riscuotere. 
3. Qualora l’appaltatore non conduca direttamente i lavori, deve depositare presso la stazione 
appaltante, ai sensi e nei modi di cui all’art. 4 del Cap. Gen. n. 145/00, il mandato conferito con atto 
pubblico a persona idonea, sostituibile su richiesta motivata della stazione appaltante. La direzione 
del cantiere è assunta dal direttore tecnico dell’impresa o da altro tecnico, abilitato in rapporto alle 
caratteristiche delle opere da eseguire. L’assunzione della direzione di cantiere da parte del direttore 
tecnico avviene mediante delega conferita da tutte le imprese operanti nel cantiere, con l’indicazione 
specifica delle attribuzioni da esercitare dal delegato anche in rapporto a quelle degli altri soggetti 
operanti nel cantiere. 
4. L’appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l’organizzazione, la gestione tecnica e la 
conduzione del cantiere. Il Direttore dei Lavori ha il diritto di esigere il cambiamento del direttore di 
cantiere e del personale dell’appaltatore per disciplina, incapacità o grave negligenza. L’appaltatore è 
in tutti i casi responsabile dei danni causati dall’imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, nonché 
della malafede o della frode nella somministrazione o nell’impiego dei materiali. 
5. Ogni variazione del domicilio di cui al comma 1, o delle persona di cui ai commi 2, 3 o 4, deve 
essere tempestivamente notificata alla Stazione appaltante; ogni variazione della persona di cui al 
comma 3 deve essere accompagnata dal deposito presso la stazione appaltante del nuovo atto di 
mandato.  

Art. 22 – Direttore dei lavori 
 
1. Per il coordinamento, la direzione ed il controllo tecnico-contabile dell’esecuzione, 
l’Amministrazione aggiudicatrice, ai sensi dell’art. 101, commi 2 e 3, del DLgs 50/2016, istituisce un 
ufficio di Direzione dei Lavori costituito da un Direttore dei Lavori ed eventualmente (in relazione 
alla dimensione e alla tipologia e categoria dell’intervento) da uno o più assistenti con funzioni di 
direttore operativo o di ispettore di cantiere. 
2. Il Direttore dei lavori ha la responsabilità del coordinamento e della supervisione dell’attività di 
tutto l’ufficio di Direzione dei Lavori ed interloquisce, in via esclusiva, con l’appaltatore in merito 
agli aspetti tecnici ed economici del contratto 
3. Il Direttore dei Lavori impartisce tutte le disposizioni ed istruzioni all’appaltatore mediante un 
ordine di servizio redatto in due copie sottoscritte dal Direttore dei lavori emanante e comunicate 
all’appaltatore che le restituisce firmate per avvenuta conoscenza.  
4. L’ordine di servizio deve necessariamente essere per iscritto in modo tale da poter essere poi 
disponibile, in caso di necessità, come prova delle disposizioni emanate. 
  
 
 
 

CONTABILIZZAZIONE DEI LAVORI A MISURA, A CORPO 
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Art. 23 – Criteri contabili per la liquidazione dei lavori 
  
  [Valutazione dei lavori] 
La misurazione dei lavori sarà effettuata con le modalità previste dall’art. 185 del Regolamento. La 
relativa contabilizzazione sarà articolata come segue. 
La contabilità dei lavori sarà effettuata, ai sensi del D.P.R. citato, sulla base dei prezzi unitari di 
progetto; agli importi dei S.A.L. verrà detratto l’importo conseguente al ribasso offerto, calcolato con 
la formula: SAL x (1–IS) x R dove: IS = Importo oneri sicurezza/Importo complessivo lavori; R = 
Ribasso offerto. In definitiva: 

SAL netto = SAL lordo – SAL lordo x (1–IS) x R 
 
  
  

LIQUIDAZIONE DEI CORRISPETTIVI 
  

Art. 24 – Anticipazioni – Pagamenti in acconto – Pagamenti a saldo – Ritardi nei 
pagamenti Conto finale 

  
Anticipazioni 
Ai sensi dell’art.35 comma 18 del D.Lgs. 50/2016 l’Amministrazione Appaltante riconosce il 
pagamento dell'importo dell'anticipazione del prezzo pari al 20 per cento  sul valore stimato 
dell'appalto (da intendersi: "valore del contratto" - n.d.r.). L’anticipazione dovrà essere erogata 
all'appaltatore entro quindici giorni dall'effettivo inizio dei lavori. L'erogazione dell'anticipazione è 
subordinata alla costituzione di garanzia fideiussoria bancaria o assicurativa di importo pari 
all'anticipazione maggiorato del tasso di interesse legale applicato al periodo necessario al recupero 
dell'anticipazione stessa secondo il cronoprogramma dei lavori. La predetta garanzia è rilasciata da 
imprese bancarie autorizzate ai sensi del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, o assicurative 
autorizzate alla copertura dei rischi ai quali si riferisce l'assicurazione e che rispondano ai requisiti di 
solvibilità previsti dalle leggi che ne disciplinano la rispettiva attività. La garanzia può essere, altresì, 
rilasciata dagli intermediari finanziali iscritti nell'albo degli intermediari finanziari di cui all'articolo 
106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. L'importo della garanzia viene gradualmente ed 
automaticamente ridotto nel corso dei lavori, in rapporto al progressivo recupero dell'anticipazione da 
parte delle stazioni appaltanti. Il beneficiario decade dall'anticipazione, con obbligo di restituzione, se 
l'esecuzione dei lavori non procede, per ritardi a lui imputabili, secondo i tempi contrattuali. Sulle 
somme restituite sono dovuti gli interessi legali con decorrenza dalla data di erogazione della 
anticipazione. 
 
Pagamenti in acconto 
1. L’appaltatore ha diritto a pagamenti in acconto in corso d’opera, mediante emissione di certificato 
di pagamento ogni volta che i lavori eseguiti, contabilizzati ai sensi del presente capitolato, al netto 
del ribasso d’asta, comprensivi della relativa quota degli oneri per la sicurezza, raggiungano, al netto 
della ritenuta di cui al comma 2, un importo non inferiore a 40.000,00 euro. 
2. A garanzia dell’osservanza delle norme e delle prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei 
regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori, 
sull’importo netto progressivo dei lavori è operata una ritenuta dello 0,50% da liquidarsi, nulla 
ostando, a seguito dell’approvazione del collaudo provvisorio. 
3. Entro i 45 giorni successivi all’avvenuto raggiungimento dell’importo dei lavori eseguiti di cui al 
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comma 1, il Direttore dei Lavori emette lo stato di avanzamento dei lavori e il responsabile del 
procedimento emette entro lo stesso termine, il conseguente certificato di pagamento il quale deve 
recare la dicitura: «lavori a tutto il ……………………» con l’indicazione della data. 
4. La Stazione appaltante provvede al pagamento del predetto certificato entro i successivi 30 giorni, 
mediante emissione dell’apposito mandato. 
5. Dell’emissione di ogni certificato di pagamento il responsabile del procedimento provvede a dare 
comunicazione scritta, con avviso di ricevimento, agli enti previdenziali e assicurativi, compresa la 
cassa edile, ove richiesto. 
 
Conto finale e pagamenti a saldo 
1. Il conto finale dei lavori è redatto entro giorni 45 (quarantacinque) dalla data del certificato di 
ultimazione; è sottoscritto dal direttore di lavori e trasmesso al responsabile del procedimento. Col 
conto finale è accertato e proposto l’importo della rata di saldo, qualunque sia il suo ammontare, la 
cui liquidazione definitiva ed erogazione è soggetta alle verifiche di collaudo o di regolare esecuzione 
ai sensi del comma 3. 
2. Il conto finale dei lavori deve essere sottoscritto dall’appaltatore, su invito del responsabile del 
procedimento, entro il termine perentorio di 30 (trenta) giorni; se l’appaltatore non firma il conto 
finale nel termine indicato, o se lo firma senza confermare le domande già formulate nel registro di 
contabilità, il conto finale si ha come da lui definitivamente accettato. Il responsabile del 
procedimento redige in ogni caso una sua relazione al conto finale. 
3. La rata di saldo, unitamente alle ritenute di cui all’art. 29, comma 2, del presente capitolato, nulla 
ostando, è pagata entro 90 giorni dopo l’avvenuta emissione del certificato di collaudo provvisorio o 
del certificato di regolare esecuzione. 
4. Il pagamento della rata di saldo, disposto previa garanzia fideiussoria ai sensi dell’art. 103, comma 
6, del DLgs 50/2016, non costituisce presunzione di accettazione dell’opera, ai sensi dell’art. 1666, 
secondo comma, del codice civile. 
5. La garanzia fideiussoria di cui al comma 4 è costituita alle condizioni previste dal comma 6 
dell’art. 103 del DLgs 50/2016, e cioè è di importo pari al saldo maggiorato del tasso d’interesse 
legale applicato per il periodo che intercorre tra il collaudo provvisorio e il collaudo definitivo. 
6. Salvo quanto disposto dall’art. 1669 del codice civile, l’appaltatore risponde per la difformità ed i 
vizi dell’opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dal soggetto appaltante prima che il 
certificato di collaudo assuma carattere definitivo. 
 
Ritardo nella contabilizzazione e/o nel pagamento delle rate di acconto 
1. Ai sensi dell’art. 29 del presente capitolato, non sono dovuti interessi per i primi 45 giorni 
intercorrenti tra il verificarsi delle condizioni e delle circostanze per l’emissione del certificato di 
pagamento e la sua effettiva emissione e messa a disposizione della Stazione appaltante per la 
liquidazione; trascorso tale termine senza che sia emesso il certificato di pagamento, sono dovuti 
all’appaltatore gli interessi legali per i primi 60 giorni di ritardo; trascorso infruttuosamente anche 
questo termine spettano all’appaltatore gli interessi di mora nella misura stabilita dalla legge. 
2. Non sono dovuti interessi per i primi 30 giorni intercorrenti tra l’emissione del certificato di 
pagamento e il suo effettivo pagamento; trascorso tale termine senza che la Stazione appaltante abbia 
provveduto al pagamento, sono dovuti all’appaltatore gli interessi legali per i primi 60 giorni di 
ritardo; trascorso infruttuosamente anche questo termine spettano all’appaltatore gli interessi di mora 
nella misura stabilita dalla legge. 
3. Il pagamento degli interessi di cui al presente art. avviene d’ufficio in occasione del pagamento, in 
acconto o a saldo, immediatamente successivo, senza necessità di domande o riserve. 
4. È facoltà dell’appaltatore, trascorsi i termini di cui ai commi precedenti, ovvero nel caso in cui 
l’ammontare delle rate di acconto, per le quali non sia stato tempestivamente emesso il certificato o il 
titolo di spesa, raggiunga il quarto dell’importo netto contrattuale, di agire ai sensi dell’art. 1460 del 
codice civile, rifiutando di adempiere alle proprie obbligazioni se la Stazione appaltante non provveda 
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contemporaneamente al pagamento integrale di quanto maturato. 
 
Pagamenti a saldo 
Non sono dovuti interessi per i primi 90 giorni intercorsi tra l’emissione del certificato di collaudo 
provvisorio ed il suo effettivo pagamento; trascorso tale termine senza che la Stazione Appaltante 
abbia provveduto al pagamento, sono dovuti all’appaltatore gli interessi legali per i primi 60 giorni di 
ritardo. Trascorso infruttuosamente anche quest’ultimo termine spettano all’appaltatore gli interessi di 
mora sino al pagamento. 
 
Cessione del contratto e cessione dei crediti 
1. È vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto. 

ovvero 
2. È ammessa la cessione dei crediti, ai sensi del combinato disposto dell’art. 106, comma 13, del 

DLgs 50/2016  e della legge 21 febbraio 1991, n. 52, a condizione che il cessionario sia un istituto 
bancario o un intermediario finanziario iscritto nell’apposito Albo presso la Banca d’Italia e che il 
contratto di cessione, in originale o in copia autenticata, sia trasmesso alla Stazione appaltante 
prima o contestualmente al certificato di pagamento sottoscritto dal responsabile del 
procedimento. 

Tracciabilità dei flussi finanziari 
Ai sensi dell’articolo 3, commi 1 e 8, della legge n. 136 del 2010, gli operatori economici 
titolari dell’appalto, nonché i subappaltatori, devono comunicare alla Stazione appaltante gli 
estremi identificativi dei conti correnti dedicati, anche se non in via esclusiva, accesi presso 
banche o presso Poste italiane S.p.A., entro 7 (sette) giorni dalla stipula del contratto oppure 
entro 7 (sette) giorni dalla loro accensione se successiva, comunicando altresì negli stessi 
termini le generalità e il codice fiscale delle persone delegate ad operare sui predetti conti. 
L’obbligo di comunicazione è esteso anche alle modificazioni delle indicazioni fornite in 
precedenza. In assenza delle predette comunicazioni la Stazione appaltante sospende i 
pagamenti e non decorrono i termini legali per l’applicazione degli interesse di cui agli 
Art.26, commi 1 e 2, e 30, e per la richiesta di risoluzione di cui all’Art.26, comma 4. 
 Tutti i movimenti finanziari relativi all’intervento: 

a. per pagamenti a favore dell’appaltatore, dei subappaltatori, dei sub-contraenti, dei 
sub 
-fornitori o comunque di soggetti che eseguono lavori, forniscono beni o prestano 
servizi in relazione all’intervento, devono avvenire mediante bonifico bancario o 
postale, ovvero altro mezzo che sia ammesso dall’ordinamento giuridico in quanto 
idoneo ai fini della tracciabilità; 

b.   i pagamenti di cui alla precedente lettera a) devono avvenire in ogni caso 
utilizzando i conti correnti dedicati di cui al comma 1; 

c. i pagamenti destinati a dipendenti, consulenti e fornitori di beni e servizi rientranti tra 
le spese generali nonché quelli destinati all'acquisto di immobilizzazioni tecniche 
devono essere eseguiti tramite i conti correnti dedicati di cui al comma 1, per il 
totale dovuto, anche se non riferibile in via esclusiva alla realizzazione dell’intervento. 

d. i pagamenti in favore di enti previdenziali, assicurativi e istituzionali, nonché quelli in 
favore di gestori e fornitori di pubblici servizi, ovvero quelli riguardanti tributi, possono 
essere eseguiti anche con strumenti diversi da quelli ammessi dal comma 2, lettera a), 
fermo restando l'obbligo di documentazione della spesa. Per le spese giornaliere, di 
importo inferiore o uguale a 1.500 euro possono essere utilizzati sistemi diversi da quelli 
ammessi dal comma 2, lettera a), fermi restando il divieto di impiego del contante e 
l'obbligo di documentazione della spesa. 

e. Ogni pagamento effettuato ai sensi del comma 2, lettera a), deve riportare, in relazione a 
ciascuna transazione, il CIG e il CUP di cui all’articolo 1, comma 5. 
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Fatte salve le sanzioni amministrative pecuniarie di cui all’articolo 6 della legge n. 136 del 2010: 
f. la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettera a), costituisce causa di 

risoluzione del contratto ai sensi dell’articolo 3, comma 9-bis, della citata legge n. 136 
del 2010; 

g. la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettere b) e c), o ai commi 3 e 4, 
se reiterata per più di una volta, costituisce causa di risoluzione del contratto ai sensi 
dell’Art.52, comma 2, lettera b), del presente Capitolato speciale. 

I soggetti di cui al comma 1 che hanno notizia dell'inadempimento della propria controparte agli 
obblighi di tracciabilità finanziaria di cui ai commi da 1 a 3, procedono all'immediata 
risoluzione del rapporto contrattuale, informandone contestualmente la stazione appaltante e la 
prefettura-ufficio territoriale del Governo territorialmente competente. 
Le clausole di cui al presente articolo devono essere obbligatoriamente riportate nei contratti 
sottoscritti con i subappaltatori e i subcontraenti della filiera delle imprese a qualsiasi titolo 
interessate all’intervento ai sensi del comma 2, lettera a); in assenza di tali clausole i predetti 
contratti sono nulli senza necessità di declaratoria. 

 
 

Art. 25 – Prezzi unitari – Revisione prezzi 
   
I prezzi unitari in base ai quali, dopo deduzione del pattuito ribasso d’asta, saranno pagati i lavori 
appaltati a misura e le somministrazioni, compensano anche: 
a)  circa i materiali, ogni spesa (per fornitura, trasporto, dazi, cali, perdite, sprechi, ecc.), nessuna 
eccettuata, che venga sostenuta per darli pronti all’impiego, a piede di qualunque opera; 
b)  circa gli operai e mezzi d’opera, ogni spesa per fornire i medesimi di attrezzi e utensili del 
mestiere, nonché per premi di assicurazioni sociali, per illuminazione dei cantieri in caso di lavoro 
notturno; 
c)  circa i noli, ogni spesa per dare a piè d’opera i macchinari e mezzi pronti al loro uso; 
d) circa i lavori a misura ed a corpo, tutte le spese per forniture, lavorazioni, mezzi d’opera, 
assicurazioni d’ogni specie, indennità di cave, di passaggi o di deposito, di cantiere, di occupazione 
temporanea e d’altra specie, mezzi d’opera provvisionali, carichi, trasporti e scarichi in ascesa o 
discesa, ecc., e per quanto occorre per dare il lavoro compiuto a perfetta regola d’arte, intendendosi 
nei prezzi stessi compreso ogni compenso per gli oneri tutti che l’Appaltatore dovrà sostenere a tale 
scopo, anche se non e-splicitamente detti o richiamati nei vari articoli e nell’elenco dei prezzi del 
presente capitolato. 
I prezzi medesimi, per lavori a misura ed a corpo, nonché il compenso a corpo, diminuiti del ribasso 
offerto, si intendono accettati dall’Appaltatore in base a calcoli di sua convenienza, a tutto suo rischio. 
Essi sono fissi ed invariabili. 
  
Non è ammesso procedere alla revisione dei prezzi, e non si applica il primo comma dell’art. 1664 del 
codice civile, pertanto i prezzi unitari del concorrente aggiudicatario debbono ritenersi fissi ed 
invariabili. 
   

Art. 26 – Variazione delle opere progettate 
  
 1. La Stazione appaltante si riserva la facoltà di introdurre nelle opere oggetto dell’appalto 
quelle varianti che a suo insindacabile giudizio dovessero risultare opportune, senza che perciò 
l’impresa appaltatrice possa pretendere compensi all’infuori del pagamento a conguaglio dei lavori 
eseguiti in più o in meno con l’osservanza delle prescrizioni ed entro i limiti stabiliti dall’art. 106 del 
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DLgs 50/2016, dell’articolo 43, comma 8, del Regolamento.  
2. Non sono riconosciute varianti al progetto esecutivo, prestazioni e forniture extra contrattuali di 
qualsiasi genere, eseguite senza preventivo ordine scritto della Direzione Lavori. 
3. Qualunque reclamo o riserva che l’appaltatore si credesse in diritto di opporre, deve essere 
presentato per iscritto alla direzione lavori prima dell’esecuzione dell’opera oggetto della 
contestazione. Non sono prese in considerazione domande di maggiori compensi su quanto stabilito in 
contratto, per qualsiasi natura o ragione, qualora non vi sia accordo preventivo scritto prima 
dell’inizio dell’opera oggetto di tali richieste. 
  

Art. 27 – Lavori non previsti – Nuovi prezzi 
  
Le variazioni sono valutate mediante l’applicazione dei prezzi contrattuali e, nel caso in cui l’elenco 
di progetto non li preveda, si procede alla formazione di nuovi prezzi, mediante apposito verbale di 
concordamento e coi criteri dettati dall’art. 106, comma 3, DLgs 50/2016. 
  

CONTROLLI 
  

Art. 28 – Controlli – Prove e verifiche dei lavori 
  
 Tutti i lavori dovranno essere eseguiti secondo quanto contenuto e prescritto dai documenti 
contrattuali. 
 Il Committente procederà, a mezzo della Direzione dei lavori, al controllo dello svolgimento dei 
lavori, verificandone lo stato. 
 La Direzione dei lavori potrà procedere in qualunque momento all’accertamento e misurazione 
delle opere compiute; ove l’Appaltatore non si prestasse ad eseguire in contraddittorio tali operazioni, 
gli sarà assegnato un termine perentorio, scaduto il quale gli verranno addebitati i maggiori oneri per 
conseguenza sostenuti. In tal caso, inoltre, l’Appaltatore non potrà avanzare alcuna richiesta per 
eventuali ritardi nella contabilizzazione o nell’emissione dei certificati di pagamento. Sempre nel caso 
in cui l’Appaltatore non si prestasse ad eseguire in contraddittorio le misurazioni delle opere 
compiute, per la Direzione lavori sono sufficienti due testimoni per l’accertamento delle lavorazioni 
compiute da inserire nelle contabilità dell’appalto. 
 Il Direttore dei lavori segnalerà tempestivamente all’Appaltatore le eventuali opere che ritenesse 
non eseguite in conformità alle prescrizioni contrattuali o a regola d’arte; l’Appaltatore provvederà a 
perfezionarle a sue spese. 
 Qualora l’Appaltatore non intendesse ottemperare alle disposizioni ricevute, il Committente 
avrà la facoltà di provvedervi direttamente od a mezzo di terzi. 
 In ogni caso prima di dar corso ai perfezionamenti o rifacimenti richiesti, dovranno essere 
predisposte, in contraddittorio fra le parti, le necessarie misurazioni o prove; le spese incontrate per 
l’esecuzione delle opere contestate, nonché quelle inerenti alle misurazioni e alla precostituzione delle 
prove, saranno a carico della parte che, a torto, le ha provocate. 
 Insorgendo controversie su disposizioni impartite dal Direttore dei lavori o sulla interpretazione 
delle clausole contrattuali, l’Appaltatore potrà formulare riserva entro 15 (quindici) giorni da quando i 
fatti che la motivano si siano verificati o siano venuti a sua conoscenza. 
 La formulazione delle riserve dovrà effettuarsi mediante lettera raccomandata. 
 Le riserve dovranno essere specificate in ogni loro elemento tecnico ed economico. 
 Entro 15 (quindici) giorni dalla formulazione delle riserve il Direttore dei lavori farà le sue 
controdeduzioni. 
 Le riserve dell’Appaltatore e le controdeduzioni del Direttore dei lavori non avranno effetto 
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interruttivo o sospensivo per tutti gli altri aspetti contrattuali. 
  

SPECIFICHE MODALITÀ E TERMINI DI COLLAUDO 
  

Art. 29 – Collaudi e indagini ispettive 
  
1. Ai sensi dell’art. 102, comma 3, del DLgs 50/2016, il collaudo finale deve aver luogo entro sei 
mesi dall’ultimazione dei lavori.  
2. Il certificato di collaudo ha inizialmente carattere provvisorio ed assume carattere definitivo solo 
decorsi due anni dalla sua emissione ovvero dal termine previsto, nel presente capitolato, per detta 
emissione. 
3. Ai sensi dell’art. 229, comma 3, del Regolamento e dell’art. 102, comma5 del DLgs 50/2016, il 
pagamento della rata di saldo, disposto previa garanzia fideiussoria, non comporta lo scioglimento 
dell’appaltatore dal vincolo delle responsabilità concernenti eventuali difformità e vizi fino a quando 
lo stesso non diviene definitivo. L’appaltatore è, pertanto, tenuto, nei due anni di cui al comma 2, alla 
garanzia per le difformità e i vizi dell’opera, indipendentemente dalla intervenuta liquidazione del 
saldo. 
  
 

MODALITÀ DI SOLUZIONE DELLE CONTROVERSIE 
  

Art. 30 – Danni di forza maggiore 
  
 Nel caso in cui si verificano danni ai lavori causati da forza maggiore si applicano le 
disposizioni di cui all’art. 107, comma 4, del DLgs 50/2016. 
  

Art. 31 – Definizione delle controversie 
   
1. Ai sensi dell’art. 205, comma 1, del DLgs 50/2016, qualora   in   seguito all'iscrizione  di  riserve  
sui   documenti   contabili,   l'importo economico dell'opera possa variare tra  il  5  ed  il  15  per  
cento dell'importo contrattuale, al fine del raggiungimento di  un  accordo bonario, si applicano le 
disposizioni di cui ai commi da 2 a 6 dello stesso articolo.. 
2. Ai sensi dell’art. 207, comma 1, del DLgs 50/2016, al fine di prevenire controversie  relative  
all'esecuzione  del contratto  le  parti   possono   convenire   che   prima   dell'avvio dell'esecuzione, o 
comunque non oltre novanta giorni  da  tale  data, sia  costituito  un  collegio  consultivo  tecnico  con  
funzioni  di assistenza per la rapida risoluzione delle  dispute  di  ogni  natura suscettibili di insorgere 
nel  corso  dell'esecuzione  del  contratto stesso. 
3. Ai sensi dell’art. 208 del DLgs 50/2016, le  controversie  relative  a  diritti   soggettivi   derivanti 
dall'esecuzione del contratto, possono essere risolte mediante transazione nel rispetto  del  codice 
civile, solo  ed  esclusivamente  nell'ipotesi  in  cui  non  risulti possibile esperire altri rimedi 
alternativi. 
4. Nei casi di cui al comma 3, la proposta di transazione può essere formulata o direttamente 
dall’appaltatore o dal dirigente competente della stazione appaltante, previa audizione dell’appaltatore 
stesso. Qualora sia l’appaltatore a formulare la proposta di transazione, il dirigente competente, 
sentito il responsabile del procedimento, esamina la stessa. 
5. La transazione deve avere forma scritta a pena di nullità. 
6. Ai sensi dell’art. 209 del DLgs 50/2016, le controversie su diritti soggettivi, derivanti 
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dall'esecuzione dei  contratti  pubblici  relativi  a  lavori,  servizi,   forniture, concorsi di progettazione 
e di idee, comprese quelle  conseguenti  al mancato raggiungimento dell'accordo bonario di cui agli 
articoli  205 e 206 del DLgs 50/2016 possono essere  deferite  ad  arbitri. 
 
Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera 
1.L’appaltatore è tenuto all’esatta osservanza di tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in materia, 
nonché eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare: 
a.  nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’appaltatore si obbliga ad 
applicare integralmente il contratto nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende 
industriali edili e affini e gli accordi locali e aziendali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e 
nella località in cui si svolgono i lavori; 
b.  i suddetti obblighi vincolano l’appaltatore anche qualora non sia aderente alle associazioni 
stipulanti o receda da esse e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura o 
dalle dimensio-ni dell’impresa stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica; 
c.  è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell’osservanza delle norme anzidette da 
parte degli eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in cui il 
contratto collettivo non disciplini l’ipotesi del subappalto; il fatto che il subappalto non sia stato 
autorizzato non esime l’appaltatore dalla responsabilità, e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della 
Stazione appaltante; 
d. è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, 
assistenziale, an-tinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali. 
2. Ai sensi dell’art. 30, comma 5 del DLgs 50/2016, in caso di inadempienza contributiva  risultante  
dal  documento unico di regolarità contributiva  relativo  a  personale  dipendente dell'affidatario o del 
subappaltatore  o  dei  soggetti  titolari  di subappalti   e   cottimi   di   cui   all'articolo   105 del DLgs 
50/2016,   impiegato nell'esecuzione del contratto, la stazione appaltante  trattiene  dal certificato di 
pagamento  l'importo  corrispondente  all'inadempienza per il  successivo  versamento  diretto  agli  
enti  previdenziali  e assicurativi, compresa, nei  lavori,  la  cassa  edile.  Sull'importo netto 
progressivo delle prestazioni e'  operata  una  ritenuta  dello 0,50 per cento; le ritenute possono  essere  
svincolate  soltanto  in sede di liquidazione  finale,  dopo  l'approvazione  da  parte  della stazione 
appaltante del certificato di  collaudo  o  di  verifica  di conformita', previo  rilascio  del  documento  
unico  di  regolarità contributiva. 
3. Ai sensi dell’art. 30, comma 6 del DLgs 50/2016, in caso di ritardo nel pagamento delle  
retribuzioni  dovute  al personale di cui al comma 5, il responsabile unico  del  procedimento invita 
per  iscritto  il  soggetto  inadempiente,  ed  in  ogni  caso l'affidatario, a provvedervi entro i successivi 
quindici giorni.  Ove non sia stata contestata formalmente e  motivatamente  la  fondatezza della  
richiesta  entro  il  termine  sopra  assegnato,  la  stazione appaltante paga anche in corso d'opera 
direttamente ai lavoratori  le retribuzioni arretrate, detraendo il  relativo  importo  dalle  somme 
dovute all'affidatario del contratto ovvero  dalle  somme  dovute  al subappaltatore inadempiente nel 
caso in cui sia previsto il pagamento. 
diretto ai sensi dell'articolo 105. 
4. Ai sensi dell’art. 36 bis, comma 1, della legge n. 248/2006, qualora il personale ispettivo del 
Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale (anche su segnalazione dell'Istituto nazionale della 
previdenza sociale e dell'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro) riscontri 
l'impiego di personale non risultante dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria, in misura 
pari o superiore al 20% del totale dei lavoratori regolarmente occupati nel cantiere, ovvero in caso di 
reiterate violazioni della disciplina in ma-teria di superamento dei tempi di lavoro, di riposo 
giornaliero e settimanale, di cui agli articoli 4, 7 e 9 del DLgs 66/2003 e s.m., può adottare il 
provvedimento di sospensione dei lavori.  
5. Nei casi di cui al comma precedente, il provvedimento di sospensione può essere revocato laddove 
si accerti: 
a.  la regolarizzazione dei lavoratori non risultanti dalle scritture o da altra documentazione 
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obbligatoria; 
b.  il ripristino delle regolari condizioni di lavoro, nelle ipotesi di reiterate violazioni alla disciplina 
in materia di superamento dei tempi di lavoro, di riposo giornaliero e settimanale.  
6. Ai sensi dell’art. 36 bis, comma 2, della legge 248/2006, i datori di lavoro debbono munire il 
personale occupato di apposita tessera di riconoscimento corredata di fotografia, contenente le 
generalità del lavoratore e l'indicazione del datore di lavoro. I lavoratori, dal canto loro, sono tenuti ad 
esporre detta tessera di riconoscimento. Tale obbligo grava anche in capo ai lavoratori autonomi che 
esercitano direttamente la propria attività nei cantieri, i quali sono tenuti a provvedervi per proprio 
conto.  
7. Nel caso in cui siano presenti contemporaneamente nel cantiere più datori di lavoro o lavoratori 
autono-mi, dell'obbligo di cui al comma precedente risponde in solido il committente dell'opera. 
8. I datori di lavoro con meno di dieci dipendenti possono assolvere all'obbligo di cui al comma 6 
mediante annotazione, su un  apposito registro di cantiere vidimato dalla Direzione provinciale del 
lavoro territorialmente competente da tenersi sul luogo di lavoro, degli estremi del personale 
giornalmente impiegato nei lavori. Ai fini del presente comma, nel computo delle unità lavorative si 
tiene conto di tutti i lavoratori impiegati a prescindere dalla tipologia dei rapporti di lavoro instaurati, 
ivi compresi quelli autonomi per i quali si applicano le disposizioni di cui al comma 4. 
9. Ai sensi dell’art. 36 bis, comma 5, della legge n. 248/2006, la violazione delle previsioni di cui ai 
commi 6 e 8 comporta l'applicazione, in capo al datore di lavoro, della sanzione amministrativa da 
euro 100 ad euro 500 per ciascun lavoratore. Il lavoratore munito della tessera di riconoscimento di 
cui al comma 4 che non provvede ad esporla è, a sua volta, punito con la sanzione amministrativa da 
euro 50 a euro 300.  
10. Nei casi di instaurazione di rapporti di lavoro, i datori di lavoro sono tenuti a dare la 
comunicazione di cui all'articolo 9 bis, comma 2, della legge n. 608/96 e s.m. e i. (di conversione del 
DL 510/1996), il giorno ante-cedente a quello in cui si instaurano i relativi rapporti, mediante 
documentazione avente data certa. 
11. L’impiego di lavoratori non risultanti dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria è 
punito con la sanzione amministrativa da euro 1.500 a euro 12.000 per ciascun lavoratore, maggiorata 
di euro 150 per ciascuna giornata di lavoro effettivo. L'importo delle sanzioni civili connesse 
all’omesso versamento dei con-tributi e premi riferiti a ciascun lavoratore di cui al periodo precedente 
non può essere inferiore a euro 3.000, indipendentemente dalla durata della prestazione lavorativa 
accertata. 
  

Art. 32 – Scioglimento del contratto – Esecuzione d’ufficio dei lavori – Fusioni e 
conferimenti 

  
1. La Stazione appaltante può decidere di procedere alla risoluzione del contratto nei casi previsti 
dagli articoli 108 e 110 del DLgs 50/2016. Inoltre, su segnalazione del Coordinatore per l’Esecuzione, 
la Stazione Appaltante può procedere alla risoluzione del contratto ai sensi dell’art. 92, comma 1, lett. 
e) del DLgs 81/2008.    
2. Nei casi di cui all’art. 108 del DLgs 50/2016 (risoluzione per reati accertati), l'appaltatore avrà 
diritto soltanto al pagamento dei lavori regolarmente eseguiti, decurtato degli oneri aggiuntivi 
derivanti dallo scioglimento del contratto. 
3. Ai sensi dell’art. 108, comma 6, del DLgs 50/2016, il responsabile del procedimento – nel 
comunicare all'appaltatore la risoluzione del contratto – dispone, con preavviso di venti giorni, che il 
direttore dei lavori curi la redazione dello stato di consistenza dei lavori già eseguiti, l'inventario di 
materiali, macchine e mezzi d'opera e la relativa presa in consegna. 
4. Qualora sia stato nominato l'organo di collaudo, lo stesso redige, acquisito lo stato di consistenza di 
cui sopra, un verbale di accertamento tecnico e contabile, con  cui è accertata la corrispondenza tra 
quanto eseguito fino alla risoluzione del contratto e ammesso in contabilità e quanto previsto nel 
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progetto approvato nonché nelle eventuali perizie di variante; è altresì accertata la presenza di 
eventuali opere, riportate nello stato di consistenza, ma non previste nel progetto approvato nonché 
nelle eventuali perizie di variante. 
5. Al momento della liquidazione finale dei lavori dell'appalto risolto, è determinato l'onere da porre a 
carico dell'appaltatore inadempiente in relazione alla maggiore spesa sostenuta per affidare ad altra 
impresa i lavori, ove la stazione appaltante non si sia avvalsa della facoltà prevista dall'art. 110, 
comma 1, del DLgs 50/2016. 
 
Recesso dal contratto  
1. Ai sensi dell’art. 109, comma 1 del DLgs 50/2016, la stazione appaltante ha il diritto di recedere 

in qualunque tempo dal contratto previo pagamento dei lavori eseguiti e del valore dei materiali 
utili esistenti in cantiere, oltre al decimo dell’importo delle opere non eseguite.  

Art. 33 - Norme generali sui materiali, i componenti, i sistemi e l’esecuzione 
 
1. Nell’esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche relativamente a 
sistemi e sub-sistemi di impianti tecnologici oggetto dell’appalto, devono essere rispettate tutte le 
prescrizioni di legge e di regolamento in materia di qualità, provenienza e accettazione dei materiali e 
componenti nonché, per quanto concerne la descrizione, i requisiti di prestazione e le modalità di 
esecuzione di ogni categoria di lavoro, tutte le indicazioni contenute o richiamate contrattualmente nel 
capitolato speciale di appalto, negli elaborati grafici del progetto esecutivo e nella descrizione delle 
singole voci allegata allo stesso capitolato. 
2. Per quanto riguarda l’accettazione, la qualità e l’impiego dei materiali, la loro provvista, il luogo 
della loro provenienza e l’eventuale sostituzione di quest’ultimo, si applicano gli articoli 16 e 17 del 
Cap. Gen. n. 145/00. 

Art. 34 - Denominazione in valuta 
1. Tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante per ogni valore contenuto in cifra assoluta indicano 
la denominazione in euro. 
2. Tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante per ogni valore contenuto in cifra assoluta, ove non 
diversamente specificato, devono intendersi IVA esclusa. 

Art. 35 - Termini per l’ultimazione dei lavori 
1. Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell’appalto è fissato in giorni 120 (centoventi) 
naturali e consecutivi decorrenti dalla data del verbale di consegna dei lavori. 
2. L’appaltatore si obbliga alla rigorosa ottemperanza del cronoprogramma dei lavori che potrà fissare 
scadenze inderogabili per l’approntamento delle opere necessarie all’inizio di forniture e lavori da 
effettuarsi da altre ditte per conto della Stazione appaltante ovvero necessarie all’utilizzazione, prima 
della fine dei lavori e previo certificato di collaudo o certificato di regolare esecuzione, riferito alla 
sola parte funzionale delle opere. 
 

Art. 36 - Sospensioni e proroghe 
1. Ai sensi dell’art. 107, comma 1, del DLgs 50/2016, la Direzione dei Lavori d’ufficio o su 
segnalazione dell’appaltatore può ordinare la sospensione dei lavori, redigendo apposito verbale, 
qualora cause di forza maggiore, condizioni climatologiche od altre circostanze speciali impediscano 
in via temporanea l’esecuzione o la realizzazione a regola d’arte dei lavori. 
2. Ai sensi dell’art. 107, comma 2 del DLgs 50/2016, il responsabile unico del procedimento può 
ordinare la sospensione dei lavori per ragioni di pubblico interesse o necessità. 
3. Il verbale di sospensione è redatto in ogni caso dal Direttore dei Lavori con l’intervento, se 
possibile. 
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4. Nel verbale di sospensione, oltre alle ragioni che hanno determinato l’interruzione dei lavori, è 
indicato il loro stato di avanzamento, l’importo corrispondente ai lavori già eseguiti, le opere la cui 
esecuzione resta interrotta, le cautele adottate affinché alla ripresa i lavori possano essere realizzati 
senza eccessivi oneri, la consistenza della forza lavoro e dei mezzi d’opera esistenti in cantiere al 
momento della sospensione. 
5. Si applicano, in ogni caso, le disposizioni di cui all’art. 107 del DLgs 50/2016. 
6. Ai sensi dell’art. 107, comma 5, del DLgs 50/2016, qualora l’appaltatore, per causa allo stesso non 
imputabile, non sia in grado di ultimare i lavori nei termini fissati, può chiedere con domanda motivata 
proroghe che, se riconosciute giustificate, sono concesse purché le domande pervengano con un 
anticipo di almeno trenta giorni rispetto al termine anzidetto. 
7. L’appaltatore non può mai attribuire, in tutto o in parte, le cause del ritardo di ultimazione dei lavori 
o del rispetto delle scadenze intermedie fissate dal programma esecutivo, ad altre ditte o imprese, se lo 
stesso non abbia tempestivamente e per iscritto denunciato alla Stazione appaltante il ritardo 
imputabile a dette dit-te e imprese. 
8. I verbali di sospensione, redatti con adeguata motivazione a cura della Direzione dei Lavori, e 
devono pervenire al responsabile del procedimento entro il quinto giorno naturale suc-cessivo alla loro 
redazione e devono essere restituiti controfirmati dallo stesso o dal suo delegato. 
 

Art. 37 - Penali  
1. Nel caso di mancato rispetto del termine indicato per l’esecuzione delle opere, per ogni giorno 
naturale consecutivo di ritardo nell’ultimazione dei lavori viene applicata una penale nella misura dello 
1 per mille dell’importo netto contrattuale . 
2. Qualora la disciplina contrattuale preveda l’esecuzione della prestazione articolata in più parti, le 
penali di cui al comma precedente si applicano ai rispettivi importi nel caso di ritardo rispetto ai 
termini stabiliti per una o più di tali parti. 
3. La penale, di cui al comma 2 del presente articolo, trova applicazione anche in caso di ritardo 
nell’inizio dei lavori e nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione. 
4. Nei casi di inottemperanza dell’appaltatore alle disposizioni di cui all’art. 31 del presente capitolato 
(“Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera”) la Stazione appaltante può decidere di 
procedere all’applicazione di una penale secondo le modalità di cui al comma 2 del richiamato art. 57. 
- Ultimazione dei lavori  
1. Ai sensi dell’art. 199 del Regolamento, l’ultimazione dei lavori, appena intervenuta, deve essere 
comunicata - per iscritto - dall’appaltatore al Direttore dei Lavori, che procede subito alle necessarie 
consta-tazioni in contraddittorio con l’appaltatore e rilascia, senza ritardo alcuno, il certificato 
attestante l’avvenuta ultimazione in doppio esemplare.  
2. In sede di accertamento sommario, senza pregiudizio di successivi accertamenti, sono rilevati e 
verbalizzati eventuali vizi e difformità di costruzione che l’impresa appaltatrice è tenuta a eliminare a 
sue spese nel termine fissato e con le modalità prescritte dal Direttore dei Lavori. Il Direttore dei 
Lavori, nell’effettuare le suddette constatazioni, fa riferimento alla finalità dell’opera, nel senso che 
considera la stessa ultimata, en-tro il termine stabilito, anche in presenza di rifiniture accessorie 
mancanti, purché queste ultime non pregiu-dichino la funzionalità dell’opera stessa. 
3. Il certificato di ultimazione può prevedere l’assegnazione di un termine, non superiore a sessanta 
giorni, per consentire all’impresa il completamento di tutte le lavorazioni di piccola entità, non 
incidenti sull’uso e la funzionalità dell’opera, per come accertate dal Direttore dei Lavori. Qualora si 
eccede tale termine senza che l’appaltatore abbia completato le opere accessorie, il certificato di 
ultimazione diviene inefficace ed oc-corre redigerne uno nuovo che accerti l’avvenuto completamento. 

Art. 38 - Conto finale 
Ai sensi dell’art. 200 del Regolamento, il conto finale verrà compilato entro 45 (quarantacinque) giorni 
dalla data dell’ultimazione dei lavori 
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Art. 39 - Presa in consegna dei lavori ultimati 
1. Ai sensi dell’art. 230 del Regolamento, la stazione appaltante si riserva di prendere in consegna 
parzialmente o totalmente le opere con apposito verbale immediatamente dopo l’accertamento 
sommario se questo ha avuto esito positivo, ovvero nel termine assegnato dalla direzione lavori di cui 
all’articolo precedente. 
2. Qualora la Stazione appaltante si avvalga di tale facoltà, che viene comunicata all’appaltatore per 
iscritto, lo stesso appaltatore non può opporvisi per alcun motivo, né può reclamare compensi di sorta. 
Egli può però chiedere che sia redatto apposito verbale circa lo stato delle opere, onde essere garantito 
dai possibili danni che potrebbero essere arrecati alle opere stesse. 
3. La presa in consegna anticipata non incide sul giudizio definitivo sul lavoro e su tutte le questioni 
che possano sorgere al riguardo, e sulle eventuali e conseguenti responsabilità dell’appaltatore. 
4. La presa di possesso da parte della Stazione appaltante avviene nel termine perentorio fissato dalla 
stessa per mezzo del Direttore dei Lavori o per mezzo del responsabile del procedimento, in presenza 
dell’appaltatore o di due testimoni in caso di sua assenza. 
5. Qualora la Stazione appaltante non si trovi nella condizione di prendere in consegna le opere dopo 
l’ultimazione dei lavori, l’appaltatore non può reclamare la consegna ed è altresì tenuto alla gratuita 
manutenzione fino ai termini previsti dal precedente articolo. 
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CAPITOLO 3 - QUALITÀ MATERIALI E COMPONENTI - MODO DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI 
LAVORO - ORDINE A TENERSI NELL'ANDAMENTO DEI LAVORI  

Parte I -QUALITÀ DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI  

40. MATERIALI IN GENERE 
Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, realizzati con materiali e tecnologie 
tradizionali e/o artigianali, per la costruzione delle opere, proverranno da quelle località che l'Appaltatore riterrà di sua 
convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della Direzione dei lavori, rispondano alle caratteristiche di seguito 
indicate. Nel caso di prodotti industriali la rispondenza a questo capitolato può risultare da un attestato di conformità 
rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o certificazione. Tutti i materiali da impiegare nei lavori 
devono essere della migliore qualità e privi di difetti; l'Appaltatore non può usare materiali che non siano 
preventivamente accettati o riconosciuti idonei dalla Direzione dei Lavori. I materiali rifiutati devono essere 
immediatamente allontanati dal cantiere a cura e spese dell'Appaltatore il quale non potrà per tale fatto pretendere 
compensi o indennità di sorta. Comunque, anche se dopo la posa in opera dei materiali, i manufatti e le apparecchiature 
presentassero difetti di qualsiasi genere, l' Appaltatore deve provvedere a sua cura e spese alla loro sostituzione. In caso 
di inadempienza si procederà d'Ufficio a norma di quanto disposto dall'art. 15 del Capitolato Generale di Appalto. Per la 
fornitura di materiali non allo stato naturale, manufatti prefabbricati, pezzi speciali, apparecchiature, macchine ed altri 
impianti, l'Appaltatore deve fornire alla Direzione dei Lavori i campioni relativi ed i nominativi delle ditte fabbricanti; a suo 
insindacabile giudizio la Direzione dei Lavori può accettare o rifiutare le scelte dell' Appaltatore. In particolare per i materiali 
si devono osservare le prescrizioni di seguito indicate nonché le eventuali successive disposizioni in materia. 

41. ACQUA, CALCI, CEMENTI, AGGLOMERATI CEMENTIZI, P OZZOLANE, GESSO, SABBIE 
a) Acqua -L'acqua per l'impasto con leganti idraulici deve essere limpida, priva di sostanze organiche o grassi e priva di 

sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose e non essere aggressiva per il conglomerato risultante. 
b) Calci - Le calci aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui al R. Decreto 16 novembre 

1939, n. 2231; le calci idrauliche dovranno altresì rispondere alle prescrizioni contenute nella legge 26 maggio 1965, n. 
595 ("Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici") nonché ai requisiti di accettazione contenuti nel D.M. 31 
agosto 1972 ("Norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova degli agglomerati cementizi e delle calci 
idrauliche"). 

c) Leganti idraulici, cementi e agglomerati cementizi. 
1) I cementi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella legge 26 maggio 1965, n.595 e nel D.M. 3 

giugno 1968 ("Nuove norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova dei cementi") e successive 
modifiche. Gli agglomerati cementizi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella legge 26 
maggio 1965, n. 595 e nel D.M. 31 agosto 1972. 

2) A norma di quanto previsto dal Decreto del Ministero dell'Industria del 9 marzo 1988, n. 126 ('Regolamento del 
servizio di controllo e certificazione di qualità dei cementi") (dal 11.3.2000 sostituito dal D.M. Industria 12 luglio 
1999, n.314), i cementi di cui all'art. 1 lettera A) della legge 26 maggio 1965, n. 595 (e cioè i cementi normali e ad 
alta resistenza portland, pozzolanico e d'altoforno), se utilizzati per confezionare il conglomerato cementizio 
normale, armato e precompresso, devono essere certificati presso i laboratori di cui all'art. 6 della legge 26 
maggio 1965, n° 595 e all'art. 20 della legge 5 novembre 1971 N. 1086. Per i cementi di importazione, la 
procedura di controllo e di certificazione potrà essere svolta nei luoghi di produzione da analoghi laboratori esteri di 
analisi. 

3) I cementi e gli agglomerati cementizi dovranno essere conservati in magazzini coperti, ben riparati dall'umidità e da 
altri agenti capaci di degradarli prima dell' impiego. 

d) Pozzolane - Le pozzolane saranno ricavate da strati mondi da cappellaccio ed esenti da sostanze eterogenee o di parti 
inerti; qualunque sia la provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti prescritti dal R. Decreto 16 novembre 1939, n. 
2230. 

e) Gesso - Il gesso deve essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in modo da non lasciare 
residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e senza parti alterate per 
destinzione spontanea. Il gesso deve essere conservato in locali coperti, ben riparati dall'umidità e da agenti 
degradanti. 

f) Sabbie - Le sabbie dovranno essere assolutamente prive di terra, materie organiche o altre materie nocive, essere di tipo 
siliceo (o in subordine quarzoso, granitico o calcareo), avere grana omogenea, e provenire da rocce con elevata resistenza 
alla compressione. Sottoposta alla prova dì decantazione in acqua, la perdita in peso della sabbia non deve superare il 
2%. L'Appaltatore deve inoltre mettere a disposizione della Direzione Lavori i vagli di controllo (stacci) di cui alla 
norma UNI 2332-1. La sabbia utilizzata per le murature deve avere grani di dimensioni tali da passare attraverso lo 
staccio 2, UNI 2332-1. La sabbia utilizzata per gli intonaci, le stuccature e le murature a faccia vista deve avere grani 
passanti attraverso lo staccio 0,5, UNI 2332-1. La sabbia utilizzata per i conglomerati cementizi deve essere 
conforme a quanto previsto nell' Allegato I del D.M. 3 giugno 1968 e dall' Allegato 1 punto 1.2. D.M. 9 gennaio 1996. La 
granulometria deve essere adeguata alla destinazione del getto ed alle condizioni di posa in opera. E' assolutamente 
vietato l'uso di sabbia marina. 

42. MATERIALI INERTI 
Gli aggregati per conglomerati cementizi, naturali e di frantumazione devono essere costituiti da elementi non gelivi e non 
friabili, privi di sostanze organiche, limose ed argillose, di getto, ecc., in proporzioni non nocive all'indurimento del 
conglomerato o alla conservazione delle armature. La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime 
commisurate alle caratteristiche geometriche della carpenteria del getto ed all'ingombro delle armature. La sabbia per 
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malte deve essere priva di sostanze organiche, terrose o argillose, ed avere dimensione massima dei grani di 2 mm per 
murature in genere, di 1 mm per gli intonaci e murature di paramento o in pietra da taglio. 
Gli additivi per impasti cementizi sì intendono classificati come segue: 

- fluidificanti 
- ritardanti 

- acceleranti 
- fluidificanti-aeranti 
- fluidificanti-acceleranti 
- antigelo 
- superfluidificanti 

Per le modalità di controllo ed accettazione il Direttore dei lavori potrà far eseguire prove od accettare l’attestazione di 
conformità alle norme vigenti. I conglomerati cementizi per strutture in cemento armato dovranno rispettare tutte le 
prescrizioni di cui al D.M. 9 gennaio 1996 e relative circolari esplicative. 

a) Inerti ed aggregati – 
In base al D.M. 9 gennaio 1996, Allegato l, gli inerti, naturali o di frantumazione. devono essere costituiti da 

elementi non gelivi e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed argillose, di gesso, ecc., in proporzioni 
nocive all'indurimento del conglomerato od alla conservazione delle armature. Gli inerti, quando non 
espressamente stabilito, possono provenire da cava in acqua o da fìume, a seconda della località dove si 
eseguono i lavori ed in rapporto alle preferenze di approvvigionamento: in ogni caso dovranno essere privi 
sostanze organiche, impurità ed elementi eterogenei. Gli aggregati devono essere disposti lungo una corretta 
curva granulometrica, per assicurare il massimo riempimento dei vuoti interstiziali. Tra le caratteristiche 
chimico-fisiche degli aggregati occorre considerare anche il contenuto percentuale di acqua, per una corretta 
definizione del rapporto a/c, ed i valori di peso specifico assoluto per il calcolo della miscela d'impasto. La 
granulometria inoltre dovrà essere studiata scegliendo il diametro massimo in funzione della sezione minima del 
getto, della distanza minima tra i ferri d'armatura e dello spessore del copri ferro. La ghiaia o il pietrisco devono 
avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geometriche della carpenteria del getto ed all'ingombro 
delle armature. Gli inerti normali sono, solitamente, forniti sciolti; quelli speciali possono essere forniti sciolti, in 
sacchi o in autocisterne. Entrambi vengono misurati a metro cubo di materiale assestato su automezzi per 
forniture di un certo rilievo, oppure a secchie, di capacità convenzionale pari ad 1/100 di metro cubo nel caso di 
minimi quantitativi. 
-Ghiaia e pietrisco - Per la qualità di ghiaie e pietrischi da impiegarsi nella formazione dei calcestruzzi valgono le 
stesse norme prescritte per le sabbie. In base al r.d. n. 2229 del 16 novembre 1939, capo Il, la ghiaia deve essere 
ad elementi puliti di materiale calcareo o siliceo, bene assortita, formata da elementi resistenti e non gelivi, 
scevra da sostanze estranee, da parti friabili, terrose, organiche o comunque dannose. La ghiaia deve essere 
lavata con acqua dolce, qualora ciò sia necessario per eliminare le materie nocive. Qualora invece della ghiaia 
si adoperi pietrisco questo deve provenire dalla frantumazione di roccia compatta, durissima, silicea o calcarea 
pura e di alta resistenza alle sollecitazioni meccaniche, esente da materie terrose, sabbiose e, comunque, 
eterogenee, non gessosa né geliva. non deve contenere impurità né materie pulverulenti, deve essere costituito 
da elementi, le cui dimensioni soddisfino alle condizioni indicate per la ghiaia. Il pietrisco dev'essere lavato con 
acqua dolce qualora ciò sia necessario per eliminare materie nocive. Le dimensioni degli elementi costituenti 
ghiaie e pietrischi dovranno essere tali da passare attraverso un vaglio di fori circolari del diametro: 

-di 5 cm se si tratta di lavori di fondazione o di elevazione, muri di sostegno, piedritti, rivestimenti di scarpe e 
simili; 
- di 4 cm se si tratta di volti di getto; 
- di 3 cm se si tratta di cappe di volti o di lavori in cemento armato od a pareti sottili. 

Gli elementi più piccoli delle ghiaie e dei pietrischi non devono passare in un vaglio a maglie rotonde in un 
centimetro di diametro, salvo quando vanno impiegati in cappe di volti od in lavori in cemento armato ed a pareti 
sottili, nei quali casi sono ammessi anche elementi più piccoli. Se il cemento adoperato è alluminoso, è 
consentito anche l'uso di roccia gessosa, quando l'approvvigionamento d'altro tipo risulti particolarmente difficile e 
si tratti di roccia compatta, non geliva e di resistenza accertata. 
-Pomice - La pomice dovrà presentare struttura granulare a cavità chiuse, con superfici scabre, dovrà essere 
asciutta, scevra da sostanze organiche, da polvere o da altri elementi estranei. Il peso specifico apparente 
medio della pomice non dovrà essere superiore a 660 kg/m3. 
-Perlite espansa - Si presenta sotto forma di granulato, con grani di dimensioni variabile da O a 5 mm di 
diametro, completamente esente da polvere o da altre sostanze estranee e dovrà essere incombustibile ed 
imputrescibile. Il peso specifico apparente della perlite espansa è compreso tra i 60 ed i 120 kg/mJ. -
Vermiculite espansa - Si presenta sotto forma di granulato, con grani di dimensioni variabile da O a 12 mm di 
diametro, completamente esente da ogni tipo d'impurità e dovrà essere incombustibile ed imputrescibile. Il peso 
specifico apparente della vermiculite espansa è compreso tra i 70 ed i 110 kg/m3 a seconda della 
granulometria. 

b) Polistirene espanso – 
Si presenta sotto forma di granulato, con grani di dimensioni variabile da 2 a 6 mm di diametro, completamente esente da 
ogni sostanza estranea e dovrà essere inattaccabile da muffe, batteri, insetti e resistere all' invecchiamento. Il peso specifico 
apparente del polistirene espanso è compreso tra i 10 ed i 12 kg/mc a seconda della granulometria. 
c) Argilla espansa – 

Si presenta sotto forma di granulato, con grani a struttura interna cellulare chiusa e vetrificata, con una dura e resistente 
scorza esterna. In base alla circolare n. 252 AA.GG./S.T.C. del 15 ottobre 1996, per granuli di argilla espansa e scisti di 
argilla espansa, si richiede: 

- nel caso di argilla espansa: superficie a struttura prevalentemente chiusa. con esclusione di frazioni 
granulometriche ottenute per frantumazione successiva alla cottura; 
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- nel caso di scisti espansi: struttura non sfaldabile con esclusione di elementi frantumati come sopra indicato. 
Ogni granulo, di colore bruno, deve avere forma rotondeggiante ed essere privo di materiali attivi, organici o combustibili; 
deve essere inattaccabile da acidi ed alcali concentrati, e deve conservare le sue qualità in un largo intervallo di 
temperatura. I granuli devono galleggiare sull'acqua senza assorbirla. Il peso specifico dell'argilla espansa è compreso tra i 
350 ed i 530 kg/m3 a seconda della granulometria. 

43. PRODOTTI DI PIETRE NATURALI O RICOSTITUITE 
La terminologia utilizzata ha il significato di seguito riportato, le denominazioni commerciali devono essere riferite a 
campioni, atlanti, ecc. 

43.01. Marmo (termine commerciale) 
Roccia cristallina, compatta, lucidabile, da decorazione e da costruzione. prevalentemente costituita da 
minerali di durezza Mohs da 3 a 4 (quali calcite. dolomite, serpentino). A questa categoria appartengono: 
- i marmi propriamente detti (calcari metamorfici ricristallizzati), i calcefiri ed i cipollini; 
- i calcari, le dolomie e le brecce calcaree lucidabili; 
- gli alabastri calcarei; 
- le serpentiniti; 
- oficalciti; 
43.02 GRANITO (termine commerciale) 
Roccia fanero-cristallina, compatta, lucidabile, da decorazione e da costruzione, prevalentemente costituita da 
minerali di durezza Mohs da 6 a 7 (quali quarzo, felspati, felspatoidi). 
A questa categoria appartengono: 
– i graniti propriamente detti (rocce magmatiche intrusive acide fanero-cristalline, costituite da quarzo, felspati sodico-
potassici emiche); 
– altre rocce magmatiche intrusive (dioriti, granodioriti, sieniti, gabbri, ecc.); 
– le corrispettive rocce magmatiche effusive, a struttura porfirica; 
– alcune rocce metamorfiche di analoga composizione come gneiss e serizzi. 
43.03 TRAVERTINO 
Roccia calcarea sedimentaria di deposito chimico con caratteristica strutturale vacuolare, da decorazione e da 
costruzione; alcune varietà sono lucidabili. 
43.04 PIETRA (termine commerciale) 
Roccia da costruzione e/o da decorazione, di norma non lucidabile. 
A questa categoria appartengono rocce di composizione mineralogica svariatissima, non inseribili in alcuna 
classificazione. Esse sono riconducibili ad uno dei due gruppi seguenti: 
– rocce tenere e/o poco compatte; 
– rocce dure e/o compatte. 
Esempi di pietre del primo gruppo sono: varie rocce sedimentarie (calcareniti, arenarie a cemento calcareo, ecc.), varie 
rocce piroclastiche (peperini, tufi, ecc.); al secondo gruppo appartengono le pietre a spacco naturale (quarziti, micascisti, 
gneiss lastroidi, ardesie, ecc.), e talune vulcaniti (basalti, trachiti, leucititi, ecc.). 
Per gli altri termini usati per definire il prodotto in base alle norme, dimensioni, tecniche di lavorazione ed alla 
conformazione geometrica, vale quanto riportato nella norma UNI 8458. 

I prodotti di cui sopra devono rispondere a quanto segue: 
− appartenere alla denominazione commerciale e/o petrografica indicata nel progetto oppure avere origine dal 

bacino di estrazione o zona geografica richiesta nonché essere conformi ad eventuali campioni di riferimento ed 
essere esenti da crepe, discontinuità, ecc. che riducono la resistenza o la funzione; 

− avere lavorazione superficiale e/o finiture indicate nel progetto e/o rispondere ai campioni di riferimento; avere 
le dimensioni nominali concordate e le relative tolleranze; 

− avere le seguenti caratteristiche di cui il fornitore dichiarerà i valori medi (ed i valori minimi e/o la dispersione 
percentuale): 

o massa volumica reale ed apparente, misurata secondo le norme UNI 9724-2 e UNI 9724-7; 
o coefficiente di imbibizione della massa secca iniziale, misurato secondo la norma UNI 9724-2; o 
resistenza a compressione, misurata secondo la norma UNI 9724-3; 
o resistenza a flessione, misurata secondo la norma UNI 9724-5; 
o resistenza all'abrasione, misurata secondo le disposizioni del RD 16 novembre 1939 n. 2234; 

Per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d'uso (strutturale per murature, 
pavimentazioni, coperture, ecc.) si rinvia agli appositi articoli del presente capitolato ed alle prescrizioni di progetto. 

44. ELEMENTI DI LATERIZIO E CALCESTRUZZO 
Gli elementi resistenti artificiali da impiegare nelle murature (elementi in laterizio ed in calcestruzzo) possono essere 
costituiti di laterizio normale, laterizio alleggerito in pasta, calcestruzzo normale, calcestruzzo alleggerito. 
Quando impiegati nella costruzione di murature portanti, essi debbono rispondere alle prescrizioni contenute nel DM 20 
novembre 1987 («Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo degli edifici in muratura e per il loro 
consolidamento»). 
Nel caso di murature non portanti le suddette prescrizioni possono costituire utile riferimento, insieme a quelle delle 
norme UNI 8942. 
Gli elementi resistenti di laterizio e di calcestruzzo possono contenere forature rispondenti alle prescrizioni del succitato 
DM 20 novembre 1987. 
La resistenza meccanica degli elementi deve essere dimostrata attraverso certificazioni contenenti i risultati delle prove e 
condotte da laboratori ufficiali negli stabilimenti di produzione, con le modalità previste nel DM di cui sopra. 
E in facoltà del Direttore dei Lavori richiedere un controllo di accettazione, avente lo scopo di accertare se gli elementi da 
mettere in opera abbiano le caratteristiche dichiarate dal produttore. 
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45. PRODOTTI PER IMPERMEABILIZZAZIONE  
45.01. Si intendono prodotti per impermeabilizzazion e e per coperture piane quelli che si presentano so tto forma 
di: 
- membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo od a caldo, in fogli singoli o pluristrato; 
-prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a freddo od a caldo su eventuali armature (che 
restano inglobate nello strato finale) fino a formare in sito una membrana continua. a) Le membrane si designano 
descrittivamente in base: 

1) al materiale componente (esempio: bitume ossidato fillerizzato, bitume polimero elastomero, bitume polimero 
plastomero, etilene propilene diene, etilene vini! acetato. ecc.); 

2) al materiale di armatura inserito nella membrana (esempio: armatura vetro velo, armatura poliammide tessuto, 
armatura polipropilene film, armatura alluminio foglio sottile, ecc.); 

3) al materiale di finitura della faccia superiore (esempio: poliestere film da non asportare. polietilene film da non 
asportare, graniglie, ecc.); 

4) al materiale di finitura della faccia inferiore (esempio: poliestere nontessuto, sughero, alluminio foglio sottile, ecc.). 
b) I prodotti forniti in contenitori si designano descrittivamente come segue: 1) mastici di rocce asfaltiche e di asfalto 

sintetico; 2) asfalti colati; 3) malte asfaltiche; 4) prodotti termoplastici; 5) soluzioni in solvente di bitume; 6) emulsioni 
acquose di bitume; 7) prodotti a base di polimeri organici. 

c) I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura, le modalità di posa sono 
trattate negli articoli relativi alla posa in opera. Il Direttore dei lavori ai fini della loro accettazione può procedere a 

controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle 
prescrizioni di seguito indicate. 
45.02. Le membrane per coperture di edifici in rela zione allo strato funzionale che vanno a costituire  (esempio 

strato di tenuta all'acqua, strato di tenuta all'aria, strato di schermo e/o barriera al vapore, strato di protezione 
degli strati sottostanti, ecc.) devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza od a loro 
completamento alle seguenti prescrizioni 

Gli strati funzionali si intendono definiti come riportato nella norma UNI 8178. 
a) Le membrane destinate a formare strati di schermo e/o barriera al vapore devono soddisfare: -le tolleranze 

dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); -difetti, ortometria e massa areica; resistenza a trazione; -flessibilità a 
freddo; comportamento all'acqua; -permeabilità al vapore d'acqua; -invecchiamento termico in acqua; -le giunzioni devono 
resistere adeguatamente a trazione ed avere adeguata impermeabilità all'aria. 

Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 9380-1.-2, oppure per i prodotti non 
normali, rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei lavori. Le membrane rispondenti 
alle varie parti della norma UNI 8629 per le caratteristiche precitate sono valide anche per questo impiego. 
b) Le membrane destinate a formare strati di continuità, di diffusione o di egualizzazione della pressione di vapore, di 

irrigidimento o ripartizione dei carichi, di regolarizzazione, di separazione e/o scorrimento o drenante devono soddisfare: 
-le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore); 
-difetti, ortometria e massa areica; 
-comportamento all'acqua; 
-invecchiamento termico in acqua. 

Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 9168-1-2, oppure per i prodotti non 
normati, rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei lavori. Le membrane rispondenti 
alle norme UNI 9380 e UNI 8629 per le caratteristiche precitate sono valide anche per questo impiego. 
c) Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'aria devono soddisfare: 

-le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore); 
-difetti, ortometria e massa areica; 
-resistenza a trazione ed alla lacerazione; 
-comportamento all'acqua; 
-le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione ed alla pemeabilità all'aria. 

Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 9168-1-2, oppure per i  
p rodot t i  non  normat i ,  a i  va lo r i  d ich ia ra t i  da l  fabbr icante  ed accet ta t i  da l la  Di rezione de i  l avor i .  Le 
membrane rispondenti alle norme UNI 9380 e UNI 8629 (varie parti) per le caratteristiche precisate sono valide 
anche per questo impiego. 
d) Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'acqua devono soddisfare: 

-le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 
-difetti, ortometria e massa areica; 
-resistenza a trazione e alla lacerazione; 
-punzonamento statico e dinamico; 
-flessibilità a freddo; 
-stabilità dimensionale in seguito ad azione termica; stabilità di forma a caldo; 
-impermeabilità all'acqua e comportamento all'acqua; permeabilità al vapore d'acqua; 
-resistenza all'azione perforante delle radici; invecchiamento tennico in aria ed acqua; 
-resistenza all'ozono (so[o per polimeriche e plastomeriche); 
-resistenza ad azioni combinate (solo per polimeriche e plastomeriche); 
-le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione ed avere impermeabilità all'aria. 

Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 8629 (varie parti), 
oppure per i prodotti non normati rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei 
lavori. 
Le membrane destinate a formare strati di protezione devono soddisfare: 

-le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 
-difetti, ortometria e massa areica; 
-resistenza a trazione e alle lacerazioni; 
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-punzonamento statico e dinamico; 
-flessibilità a freddo; 
-comportamento all'acqua; 
-resistenza all'azione perforante delle radici; 
-invecchiamento termico in aria; 
-le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione; 
-l'autoprotezione minerale deve resistere all'azione di distacco. 

Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 8629 (varie parti), oppure per i 
prodotti non normati rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei lavori. 
45.03. Le membrane a base dì elastomeri e di plasto meri dei tipi elencati nel seguente comma a) ed uti lizzate per 

impermeabilizzazione delle opere elencate nel segue nte comma b), devono rispondere alle prescrizioni 
elencate nel successivo comma c). 

I criteri di accettazione sono quelli indicati nel punto l comma c). a) I tipi di membrane considerate sono: .-
 Membrane in materiale elastomerico senza armatura: Per materiale elastomerico si intende un materiale che 
sia fondamentalmente elastico anche a temperature superiori o inferiori a quelle di normale impiego e/o che abbia subito 
un processo di reticolazione (per esempio gomma vulcanizzata). 
.- Membrane in materiale elastomerico dotate di armatura. Membrane in materiale plastomerico flessibile senza 
armatura. Per materiale plastomerico si intende un materiale che sia relativamente elastico solo entro un intervallo di 
temperatura corrispondente generalmente a quello di impiego ma che non abbia subito alcun processo di reticolazione 
(come per esempio cloruro di polivinile plastificato o altri materiali termoplastici flessibili o gomme non vulcanizzate). 
.- Membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura. 
.- Membrane in materiale plastomerico rigido (per esempio polietilene ad alta o bassa densità, reticolato o non 
polipropilene ). 
.- Membrane polimeriche a reticolazione posticipata (per esempio polietilcne clorosolfanato) dotate di armatura. 
.- Membrane polimeriche accoppiate. Membrane polimeriche accoppiate o incollate sulla faccia interna ad altri 
elementi aventi funzioni di protezione o altra funzione particolare, comunque non di tenuta. In questi casi, quando la parte 
accoppiata all'elemento polimerico impermeabilizzante ha importanza fondamentale per il comportamento in opera della 
membrana. le prove devono essere eseguite sulla membrana come fornita dal produttore. 
b) Classi di utilizzo: Nell'utilizzo delle membrane polimeriche per impermeabilizzazione, possono essere necessarie 
anche caratteristiche comuni a più classi, In questi casi devono essere presi in considerazione tutti quei fattori che 
nell'esperienza progettuale e/o applicativa risultano di importanza preminente o che per legge devono essere considerati 
tali. Le membrane di cui al comma a) sono valide per gli impieghi di cui al comma b) purché rispettino le caratteristiche 
previste nelle varie parti della norma UNI 8898- 1:7. 

Classe A membrane adatte per condizioni eminentemente stati che del contenuto (per esempio: bacini, dighe, 
sbarramenti, ecc.). 

Classe B membrane adatte per condizioni dinamiche del contenuto (per esempio. canali, acquedotti, 
ecc.). 
Classe C membrane adatte per condizioni di sollecitazioni meccaniche particolarmente gravose, 

concentrate o no (per esempio, fondazioni, impalcati di ponti, gallerie, ecc.). 
Classe D membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione agli agenti atmosferici e/o alla luce. 
Classe E membrane adatte per impieghi in presenza di materiali inquinanti c/o aggressivi (per 

esempio, discariche, vasche di raccolta e/o decantazione, ecc.). 
Classe F membrane adatte per il contratto con acqua potabile o sostanze di uso alimentare (per 

esempio acquedotti, serbatoi, contenitori per alimenti, ecc.). 

46. PRODOTTI DIVERSI (sigillanti, adesivi, geotessi li) 
Tutti i prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della fornitura. Il Direttore dei lavori, ai fini della loro 
accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di 
conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. 
Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si fa riferimento ai metodi UNI esistenti. 
Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e durevole i giunti tra elementi edilizi (in 
particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni interne, ecc.) con funzione di tenuta all'aria, all'acqua, ecc. 
Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono rispondenti alle 
seguenti caratteristiche: 
– compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati; 
– diagramma forza deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elastiche del supporto al quale sono 
destinati; 
– durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego, cioè con decadimento delle caratteristiche 
meccaniche ed elastiche che non pregiudichino la sua funzionalità; 
– durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente di destinazione. 
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde al progetto od alle norme 
UNI 9610 e 9611 e/o in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal 
produttore ed accettati dalla Direzione dei lavori. 
Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno attiguo, in forma permanente, resistendo alle 
sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute all'ambiente ed alla destinazione d'uso. 
Sono inclusi nel presente articolo gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti e pareti o per altri usi e per diversi 
supporti (murario, ferroso, legnoso, ecc.). 
Sono esclusi gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti. 
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Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti rispondenti alle 
seguenti caratteristiche: 
– compatibilità chimica con il supporto al quale essi sono destinati; 
– durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego (cioè con un decadimento delle caratteristiche 
meccaniche che non pregiudichino la loro funzionalità); 
– durabilità alle azioni chimico-fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente di destinazione; – 
caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l'uso. 
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde ad una norma UNI e/o è in 
possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla 
Direzione dei lavori. 
Per geotessili si intendono i prodotti utilizzati per costituire strati di separazione, contenimento, filtranti, drenaggio in opere 
di terra (rilevati, scarpate, strade, giardini, ecc.) ed in coperture. 
Si distinguono in: 
– Tessuti: stoffe realizzate intrecciando due serie di fili (realizzando ordito e trama); 
– Non tessuti: feltri costituiti da fibre o filamenti distribuiti in maniera casuale, legati tra loro con trattamento meccanico 
(agugliatura) oppure chimico (impregnazione) oppure termico (fusione). Si hanno non tessuti ottenuti da fiocco o da 
filamento continuo. 
Quando non è specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti rispondenti alle 
seguenti caratteristiche: 
– tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ± 1%; – spessore: ± 3%; 
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde ad una norma UNI e/o è in 
possesso di attestato di conformità; in loro mancanza valgono i valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla 
Direzione dei lavori. 
Dovrà inoltre essere sempre specificata la natura del polimero costituente (poliestere, polipropilene, poliammide, ecc.). 
Per i non tessuti dovrà essere precisato: 
– se sono costituiti da filamento continuo o da fiocco; 
– se il trattamento legante è meccanico, chimico o termico; 
– il peso unitario. 

47. PRODOTTI A BASE DI LEGNO 
Si intendono per prodotti a base di legno quelli derivanti dalla semplice lavorazione e/o dalla trasformazione del legno e 
che sono presentati solitamente sotto forma di segati, pannelli, lastre, ecc. 
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura ed indipendentemente dalla destinazione d'uso. Il 
Direttore dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure 
richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. 
Per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d'uso (strutturale, pavimentazioni, 
coperture, ecc.) si rinvia agli appositi articoli del presente capitolato ed alle prescrizioni del progetto. 
I segati di legno, a complemento di quanto specificato nel progetto o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si 
intendono forniti con le seguenti caratteristiche: 

- tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ± 10 mm; 
- tolleranze sullo spessore: ± 2 mm; 
- umidità non maggiore del 15%, misurata secondo la norma UNI 8829 ; 

I pannelli a base di fibra di legno, oltre a quanto specificato nel progetto, e/o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si 
intendono forniti con le seguenti caratteristiche: 

- tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ± 3 mm; 
- tolleranze sullo spessore: ± 0,5 mm; 
- umidità non maggiore dell'8%, misurata secondo la norma UNI 8829; 
- massa volumica: per tipo tenero, minore di 350 kg/m3; per tipo semiduro, tra 350 e 800 kg/m3; per tipo duro, oltre 

800 kg/m3, misurata secondo la norma UNI EN 323; 
- la superficie potrà essere grezza (se mantenuta come risulta dalla pressatura). 

I pannelli a base di particelle di legno a compimento di quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla 
destinazione d'uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche: 

- tolleranze sulle lunghezza e larghezza: ± 5 mm; 
- tolleranze sullo spessore: ± 0,5 mm; 
- umidità del 10% ± 3%; 
- superficie: grezza, levigata (quando ha subito la levigatura) o rivestita su una o due facce (placcatura, carte 

impregnate, smalti, altri); 
- resistenza al distacco degli strati esterni. 

I pannelli di legno compensato e paniforti a complemento di quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla 
destinazione d'uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche: 
– tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ± 5 mm; – tolleranze sullo spessore: ± 1 mm; 
– umidità non maggiore del 12%, misurata secondo; 
– grado di incollaggio (da 1 a 10), misurato secondo UNI EN 314-1 e UNI EN 314-2. 

48. CONGLOMERATI CEMENTIZI 
Per i conglomerati cementizi semplici o armati gli impasti dovranno essere eseguiti in conformità delle prescrizioni 
contenute nel R.D. 16 novembre 1939, n. 2229, nonché al D.M. 9 gennaio 1996, punto 2.1. Pertanto si dovrà rispettare le 
specifiche tecniche che riguardano i materiali costituenti il calcestruzzo, la sua composizione, le proprietà del 
calcestruzzo fresco ed indurito ed i metodi per la loro verifica, la produzione, il trasporto, consegna, getto e stagionatura 
del calcestruzzo e le procedure di controllo della sua qualità contenute nella norma U.N.I. 9858 (maggio 1991). 
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L'Impresa dovrà garantire le prestazioni del calcestruzzo, per tutta la durata dei lavori, sulla scorta dei dati fondamentali 
riportati negli elaborati progettuali o su ordinativo della Direzione lavori, ovvero: 

1) classe di resistenza desiderata in fase di esercizio (Rck per provini cubici - fck per provini 
cilindrici); 
2) dimensione massima nominale dell'aggregato; 

3) classi di esposizione in funzione delle condizioni ambientali e destinazione del calcestruzzo (calcestruzzo 
normale, armato e precompresso); 
4) classe di consistenza (mediante misura dell'abbassamento al cono - UNI 9418 o determinazione 
del tempo Vébè - UNI 9419). 

Inoltre per particolari condizioni o costruzioni, i calcestruzzi possono essere prescritti mediante i dati addizionali 
(facoltativi) di cui al punto 8.2.3 delle norme tecniche U.N.I. 9858. Il quantitativo d'acqua d'impasto del calcestruzzo deve 
tenere presente dell'acqua unita agli inerti, il cui quantitativo deve essere periodicamente controllato in cantiere. Durante i 
lavori debbono eseguirsi frequenti controlli della granulometria degli inerti, mentre la resistenza· del conglomerato deve 
essere comprovata da frequenti prove a compressione su cubetti prima e durante i getti. I getti devono essere 
convenientemente vibrati. Gli impasti di conglomerato dovranno essere preparati solamente nella quantità necessaria, per 
l'impiego immediato, cioè dovranno essere preparati volta per volta e per quanto è possibile in vicinanza al lavoro. I residui 
d'impasti che non avessero, per qualsiasi ragione, immediato impiego dovranno essere gettati a rifiuto. Tutti gli aggregati per 
il confezionamento del calcestruzzo dovranno rispondere alle norme U.N.I. 8520/1-22 ediz. 1984-86. Gli aggregati leggeri 
saranno conformi alle norme U.N.1. 7459/1-12 ediz. 1976. 
Gli eventuali additivi, da utilizzare per il confezionamento dei calcestruzzi, previa autorizzazione della Direzione lavori, 
devono ottemperare alle prescrizioni delle norme tecniche da U.N.1. 7101 a U.N.I. 7120 e U.N.1. 8145 
(superfluidificanti). 

49. ARMATURE PER CALCESTRUZZO 
Gli acciai per l'armatura del calcestruzzo normale devono rispondere alle prescrizioni contenute nel vigente D.M. 
14/01/2008 e relative circolari esplicative. È fatto divieto di impiegare acciai non qualificati all'origine. 

Parte II - MODALITÀ DI ESECUZIONE 

50 - SCAVI IN GENERE 
Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere eseguiti secondo i disegni di 
progetto e la relazione geologica e geotecnica di cui al DM 11 marzo 1988, nonché secondo le particolari prescrizioni che 
saranno date all'atto esecutivo dalla Direzione dei lavori. 
Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti e franamenti, 
restando esso, oltreché totalmente responsabile di eventuali danni alle persone e alle opere, altresì obbligato a provvedere a 
suo carico e spese alla rimozione delle materie franate. 
L'Appaltatore dovrà inoltre provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno siano deviate in 
modo che non abbiano a riversarsi nei cavi. 
Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a giudizio insindacabile della Direzione dei 
lavori), ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate fuori della sede del cantiere, alle pubbliche discariche ovvero 
su aree che l'Appaltatore dovrà provvedere a rendere disponibili a sua cura e spese. 
Qualora le materie provenienti dagli scavi debbano essere successivamente utilizzate, esse dovranno essere depositate 
presso il cantiere od altro luogo approntato a cura e spese dell'Impresa, previo assenso della Direzione dei lavori, per 
essere poi riprese a tempo opportuno. In ogni caso le materie depositate non dovranno essere di danno ai lavori, alle 
proprietà pubbliche o private ed al libero deflusso delle acque scorrenti in superficie. 
La Direzione dei lavori potrà fare asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate in contravvenzione alle 
precedenti disposizioni. 
Qualora i materiali siano ceduti all'Appaltatore, si applica il disposto del comma 3, dell'art. 36 del Capitolato generale 
d'appalto (Decreto Ministero LP 19 aprile 2000 n. 145). 

51 - DEMOLIZIONI E RIMOZIONI 
Le demolizioni di murature, calcestruzzi, ecc., sia parziali che complete, devono essere eseguite con ordine e con le 
necessarie precauzioni, in modo da non danneggiare le residue murature, da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al 
lavoro e da evitare incomodi o disturbo. 
Rimane pertanto vietato di gettare dall'alto i materiali in genere, che invece devono essere trasportati o guidati in basso, e 
di sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali di risulta dovranno essere opportunamente bagnati. Nelle 
demolizioni e rimozioni l'Appaltatore deve inoltre provvedere alle eventuali necessarie puntellature per sostenere le parti che 
devono restare e disporre in modo da non deteriorare i materiali risultanti, i quali devono ancora potersi impiegare nei 
limiti concordati con la Direzione dei lavori, sotto pena di rivalsa di danni a favore della stazione appaltante. 
Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza di puntellamenti o di 
altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, saranno pure a cura e spese 
dell'Appaltatore, senza alcun compenso, ricostruite e rimesse in pristino le parti indebitamente demolite. 
Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei lavori, devono essere opportunamente puliti, 
custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla Direzione stessa, usando cautele per non 
danneggiarli sia nella pulizia, sia nel trasporto, sia nel loro assestamento e per evitarne la dispersione. 
Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di impiegarli in tutto 
od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'articolo 40 del vigente Capitolato generale, con i prezzi indicati nell'elenco 
del presente Capitolato. 
I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre dall'Appaltatore essere trasportati fuori del 
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cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. 

52 – MURATURE 
52.1 Murature portanti 
Si dovrà fare riferimento al vigente D.M. 14/01/2008 e relative circolari esplicative. 
In particolare vanno tenute presenti le prescrizioni che seguono: 
a) Muratura costituita da elementi resistenti artificiali. 

La muratura è costituita da elementi resistenti aventi generalmente forma parallelepipeda, posti in opera in strati regolari di 
spessore costante e legati tra di loro tramite malta. 
Gli elementi resistenti possono essere di: 
– laterizio normale; 
– laterizio alleggerito in pasta; 
– calcestruzzo normale; 
– calcestruzzo alleggerito. 
Gli elementi resistenti artificiali possono essere dotati di fori in direzione normale al piano di posa (elementi a foratura 
verticale) oppure in direzione parallela (elementi a foratura orizzontale). 
b) Muratura costituita da elementi resistenti naturali. 

La muratura è costituita da elementi di pietra legati tra di loro tramite malta. 
Le pietre, da ricavarsi in genere per abbattimento di rocce, devono essere non friabili o sfaldabili, e resistenti al gelo, nel 
caso di murature esposte direttamente agli agenti atmosferici. 
Non devono contenere in misura sensibile sostanze solubili o residui organici. 
Le pietre devono presentarsi monde di cappellaccio e di parti alterate o facilmente removibili; devono possedere 
sufficiente resistenza sia allo stato asciutto che bagnato, e buona adesività alle malte. 
In particolare gli elementi devono possedere i requisiti minimi di resistenza determinabili secondo le modalità descritte 
nell'allegato 1 del citato DM 20 novembre 1987, n. 103. 
L'impiego di elementi provenienti da murature esistenti è subordinato al soddisfacimento dei requisiti sopra elencati ed al 
ripristino della freschezza delle superfici a mezzo di pulitura e lavaggio delle superfici stesse. 
Le murature formate da elementi resistenti naturali si distinguono nei seguenti tipi: 

− muratura di pietra non squadrata composta con pietrame di cava grossolanamente lavorato, posto in opera in strati 
pressoché regolari; 

− muratura listata: costituita come la muratura in pietra non squadrata, ma intercalata da fasce di conglomerato 
semplice o armato oppure da ricorsi orizzontali costituiti da almeno due filari in laterizio pieno, posti ad interasse 
non superiore a 1,6 m ed estesi a tutta la lunghezza ed a tutto lo spessore del muro; 

− muratura di pietra squadrata: composta con pietre di geometria pressoché parallelepipeda poste in opera in 
strati regolari. 

52.2 Murature in pietrame a secco  
Dovranno essere eseguite con pietre lavorate in modo da avere forma il più possibile regolare, restando assolutamente 
escluse quelle di forma rotonda, le pietre saranno collocate in opera in modo che si colleghino perfettamente fra loro, 
scegliendo per i paramenti quelle di maggiori dimensioni, non inferiori a 20 cm di lato, e le più adatte per il miglior 
combaciamento, onde supplire così colla accuratezza della costruzione alla mancanza di malta. Si eviterà sempre la 
ricorrenza delle commessure verticali. 
Nell'interno della muratura si farà uso delle scaglie soltanto per appianare i corsi e riempire gli interstizi tra pietra e pietra. La 
muratura in pietrame a secco per muri di sostegno in controriva o comunque isolati sarà sempre coronata da uno strato di 
muratura in malta di altezza non minore di 30 cm; a richiesta della Direzione dei lavori vi si dovranno eseguire anche regolari 
fori di drenaggio, regolarmente disposti, anche su più ordini, per lo scolo delle acque. 
Riempimenti in pietrame a secco (per drenaggi, fognature, banchettoni di consolidamento e simili) 
Dovranno essere formati con pietrame da collocarsi in opera a mano su terreno ben costipato, al fine di evitare cedimenti 
per effetto dei carichi superiori. 
Per drenaggi o fognature si dovranno scegliere le pietre più grosse e regolari e possibilmente a forma di lastroni quelle da 
impiegare nella copertura dei sottostanti pozzetti o cunicoli; oppure infine negli strati inferiori il pietrame di maggiore 
dimensione, impiegando nell'ultimo strato superiore pietrame minuto, ghiaia o anche pietrisco per impedire alle terre 
sovrastanti di penetrare e scendere otturando così gli interstizi tra le pietre. Sull'ultimo strato di pietrisco si dovranno 
pigiare convenientemente le terre, con le quali dovrà completarsi il riempimento dei cavi aperti per la costruzione di 
fognature e drenaggi. 
52.3 Vespai e intercapedini  
Nei locali in genere i cui pavimenti verrebbero a trovarsi in contatto con il terreno naturale potranno essere ordinati 
vespai in pietrame o intercapedini in laterizio. In ogni caso il terreno di sostegno di tali opere dovrà essere debitamente 
spianato, bagnato e ben battuto per evitare qualsiasi cedimento. 
Per i vespai in pietrame si dovrà formare anzitutto in ciascun ambiente una rete di cunicoli di ventilazione, costituita da 
canaletti paralleli aventi interasse massimo di 1,50 m; essi dovranno correre anche lungo tutte le pareti ed essere 
comunicanti tra loro. Detti canali dovranno avere sezione non minore di 15 cm x 20 cm di altezza ed un sufficiente sbocco 
all'aperto, in modo da assicurare il ricambio dell'aria. 
Ricoperti tali canali con adatto pietrame di forma pianeggiante, si completerà il sottofondo riempiendo le zone rimaste fra 
cunicolo e cunicolo con pietrame in grossi scheggioni disposti coll'asse maggiore verticale ed in contrasto fra loro, 
intasando i grossi vuoti con scaglie di pietra e spargendo infine uno strato di ghiaietto di conveniente grossezza sino al piano 
prescritto. 
Le intercapedini, a sostituzione di vespai, potranno essere costituite da un piano di tavelloni murati in malta idraulica fina e 
poggianti su muretti in pietrame o mattoni, ovvero da voltine di mattoni, ecc. 

53 - PARAMENTI PER LE MURATURE DI PIETRAME 
Per le facce a vista delle murature di pietrame, secondo gli ordini della Direzione dei lavori, potrà essere prescritta 
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l'esecuzione delle seguenti speciali lavorazioni: 
− con pietra rasa e teste scoperte (ad opera incerta); 
−  a mosaico grezzo; 
− con pietra squadrata a corsi pressoché regolari; 
− con pietra squadrata a corsi regolari. 

Nel paramento con «pietra rasa e teste scoperte» (ad opera incerta) il pietrame dovrà essere scelto diligentemente fra il 
migliore e la sua faccia vista dovrà essere ridotta col martello a superficie approssimativamente piana; le pareti esterne dei 
muri dovranno risultare bene allineate e non presentare rientranze o sporgenze maggiori di 25 mm. 
Nel paramento a «mosaico grezzo» la faccia vista dei singoli pezzi dovrà essere ridotta col martello e la grossa punta a 
superficie perfettamente piana ed a figura poligonale, ed i singoli pezzi dovranno combaciare fra loro regolarmente, 
restando vietato l'uso delle scaglie. 
In tutto il resto si seguiranno le norme indicate per il paramento a pietra rasa. 
Nel paramento a «corsi pressoché regolari» il pietrame dovrà essere ridotto a conci piani e squadrati, sia col martello che 
con la grossa punta, con le facce di posa parallele fra loro e quelle di combaciamento normali a quelle di posa. I conci 
saranno posti in opera a corsi orizzontali di altezza che può variare da corso a corso, e potrà non essere costante per 
l'intero filare. Nelle superfici esterne dei muri saranno tollerate rientranze o sporgenze non maggiori di 15 mm. 
Nel paramento a «corsi regolari» i conci dovranno essere perfettamente piani e squadrati, con la faccia vista 
rettangolare, lavorati a grana ordinaria, essi dovranno avere la stessa altezza per tutta la lunghezza del medesimo corso, e 
qualora i vari corsi non avessero eguale altezza, questa dovrà essere disposta in ordine decrescente dai corsi inferiori ai 
corsi superiori, con differenza però fra due corsi successivi non maggiore di 5 cm. La Direzione dei lavori potrà anche 
prescrivere l'altezza dei singoli corsi, ed ove nella stessa superficie di paramento venissero impiegati conci di pietra da 
taglio, per rivestimento di alcune parti, i filari di paramento a corsi regolari dovranno essere in perfetta corrispondenza con 
quelli della pietra da taglio. 
Tanto nel paramento a corsi pressoché regolari, quanto in quello a corsi regolari, non sarà tollerato l'impiego di scaglie 
nella faccia esterna; il combaciamento dei corsi dovrà avvenire per almeno un terzo della loro rientranza nelle facce di 
posa, e non potrà essere mai minore di 10 cm nei giunti verticali. 
La rientranza dei singoli pezzi non sarà mai minore della loro altezza, né inferiore a 25 cm; l'altezza minima dei corsi non 
dovrà essere mai minore di 20 cm. 
In entrambi i paramenti a corsi, lo sfalsamento di due giunti verticali consecutivi non dovrà essere minore di 10 cm e le 
commessure avranno larghezza non maggiore di 1 cm. 
Per tutti i tipi di paramento le pietre dovranno mettersi in opera alternativamente di punta in modo da assicurare il 
collegamento col nucleo interno della muratura. 
Per le murature con malta, quando questa avrà fatto convenientemente presa, le commessure delle facce di paramento 
dovranno essere accuratamente stuccate. 
In quanto alle commessure, saranno mantenuti i limiti di larghezza fissati negli articoli precedenti secondo le diverse 
categorie di muratura. 
Per le volte in pietrame si impiegheranno pietre di forma, per quanto possibile, regolari, aventi i letti di posa o 
naturalmente piani o resi grossolanamente tali con la mazza o col martello. 
In tutte le specie di paramenti la stuccatura dovrà essere fatta raschiando preventivamente le commessure fino a 
conveniente profondità per purgarle dalla malta, dalla polvere, e da qualunque altra materia estranea, lavandole con 
acqua abbondante e riempiendo quindi le commessure stesse con nuova malta della qualità prescritta, curando che 
questa penetri bene dentro, comprimendola e lisciandola con apposito ferro, in modo che il contorno dei conci sui fronti del 
paramento, a lavoro finito, si disegni nettamente e senza sbavature. 

54 – OPERE DI CONSOLIDAMENTO 
54.1 CLASSIFICAZIONE E MODALITA’ ESECUTIVE 
Le opere di cui in appresso sono riferite alla classificazione che segue. 
A) Ancoraggi  
Gli ancoraggi sono identificati dalle seguenti tipologie esecutive: 

• .Tiranti d’ancoraggio; 
Per tiranti d’ancoraggio si intendono elementi strutturali connessi al terreno o alla roccia, che in esercizio sono 
sollecitati a trazione. Le forze di trazione sono quindi applicate sulla struttura da tenere ancorata mediante una 
piastra di ripartizione (testata). 
In relazione alle modalità di sollecitazione, i tiranti vengono distinti in: 

− Tiranti passivi, nei quali la sollecitazione di trazione nasce quale reazione a seguito di una deformazione 
dell’opera ancorata; 

− Tiranti attivi, nei quali la sollecitazione di trazione è impressa in tutto o in parte all’atto del collegamento 
con l’opera ancorata. 

In relazione alla durata di esercizio, i tiranti vengono distinti in: 
− Tiranti provvisori, la cui funzione deve essere espletata per un periodo limitato e definito a priori; 
− Tiranti permanenti, la cui funzione deve essere espletata per un periodo commisurato alla vita utile 

dell’opera ancorata. 
Di norma l’armatura dei tiranti di ancoraggio è costituita da un fascio di trefoli in acciaio lucido, tipo c.a.p., 
solidarizzati al terreno mediante iniezioni cementizie selettive. 

• .Bulloni; 
Si tratta di elementi strutturali che, in esercizio, sono sollecitati a trazione, e che sono in grado di assorbire anche 
eventuali sollecitazioni taglianti. Si tratta quindi di ancoraggi particolari, i cui elementi caratteristici sono: 

− Armatura costituita da una singola barra; 
− Lunghezza in genere limitata; 
− Impiego prevalente in roccia; 
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− Solidarizzazione, di norma, per semplice cementazione. 
Analogamente ai tiranti di ancoraggio è possibile operare distinzioni in base alle modalità di applicazione degli sforzi 
di trazione (attivi e passivi) ed in base alla durata di esercizio (provvisori e permanenti). 
L'armatura è costituita da: 

− barra in acciaio ad aderenza migliorata; 
− barra in vetroresina. 

• .Chiodi. 
Si tratta di ancoraggi tipicamente passivi, costituiti da elementi strutturali operanti in un dominio di taglio e 
trazione conseguente ad una deformazione da taglio. 
I chiodi sono quindi generalmente privi di testa di ripartizione e con l’armatura costituita da: 

− Barra in acciaio a aderenza migliorata; 
− Profilato metallico; 
− Barra o tubo in vetroresina, con superficie corrugata o scabra. 

a1. Soggezioni geotecniche ed ambientali 
a) Conoscenze geotecniche e geologiche 

Poiché la corrette scelta della tipologia e delle dimensioni degli ancoraggi e delle relative procedure di esecuzione è 
basilare per la corretta realizzazione degli stessi, l’Impresa dovrà valutare attentamente gli elementi di conoscenza delle 
caratteristiche stratigrafiche e geotecniche dei terreni, dei caratteri geomorfologici e strutturali degli ammassi rocciosi, e 
dell’influenza della falda. Ove ne ricorra l’opportunità si richiederanno prove tecnologiche preliminari, secondo quanto 
precisato al punto 2.1.2., eventualmente accompagnate da prove di tensionamento a supporto della progettazione. 
b) Aggressività dell’ambiente 

Poiché l’ambiente circostante gli ancoraggi è costituito dal terreno, dalle acque sotterranee e superficiali stagnanti o 
correnti, e dall’atmosfera, dovranno essere valutati con molta i pericoli di corrosione delle armature tese e di aggressione 
chimico-fisica dei bulbi di ancoraggio. E’ da tenere presente che l’azione aggressiva è esaltata dal movimento dell’acqua, 
dalla temperatura elevata e dalle correnti vaganti. L’ambienti è da considerare aggressivo nei riguardi del cemento anche se 
è verificata una sola delle condizioni qui di seguito indicate: 

• Grado idrotimetrico dell’acqua del terreno o di falda < 3° F 
• Valore del ph < 6 
• Contenuto in CO2 disciolta > 30 mg/l 
• Contenuto in NH4 > 30 mg/l 
• Contenuto in MG < 300 mg/l 
• Contenuto in SO > 600 mg/l (oppure >6000 mg/kg di terreno sciolto) 

In ambiente aggressivo d’idoneità del cemento deve essere certificata dal fabbricante o da prove preliminari di 
laboratorio. 
a2. Elementi costitutivi dei tiranti e dei bulloni 
Nelle strutture di ancoraggio che lavorano totalmente o prevalentemente a trazione si distinguono i seguenti elementi: 
a)Testata 

E’ il dispositivo di ripartizione delle sollecitazioni di ancoraggio sulla opera ancorata, è normalmente costituita da una 
piastra metallica di adeguate dimensioni, dotata di fori passanti per ospitare le armature, con i relativi dispositivi di 
bloccaggio ed il condotto di iniezione. 
b)Armatura 

E’ l’elemento destinato a trasmettere le sollecitazioni delle testate del terreno alla roccia, è costituita da trefoli o barre, a 
seconda del tipo di ancoraggio. 
c)  Tratto libero 

E’ la parte di armatura che non è solidarizzata al terreno o alla roccia, la cui lunghezza caratterizza la deformabilità 
dell’ancoraggio. 
d)Canna di iniezione 

E’ costituito da un tubo generalmente in P.V.C., dotato o meno di valvole a manchettes, che viene collegato al circuito di 
iniezione per la solidarizzazione dell’ancoraggio al terreno o alla roccia. Nei tiranti di ancoraggio fra il tratto libero e la 
fondazione è di norma interposto un dispositivo di separazione, chiamato sacco otturatore, tenuto in sede da due 
tamponi posti alle estremità. La funzione del sacco otturatore è di bloccare le eventuali fughe di miscela cementizia 
attraverso il tratto libero, esso dunque è particolarmente necessario nei tiranti aventi inclinazione prossima 
all’orizzontale. 
Nei tiranti definitivi sono presenti dispositivi atti a realizzare la protezione delle armature anche in corrispondenza del tratto 
di fondazione. Questo dispositivo è in genere costituito da una guaina in PVC corrugata, dotata di centratori esterni, 
connessa tramite giunzioni a tenuta all’ogiva o puntale terminale, ed al tampone del sacco otturatore. Un condotto di 
iniezione, dotato di sfiato, consente di eseguire il riempimento a volume controllato dall’interno di questa guaina (bulbo 
interno).Nel caso di tiranti a iniezioni selettive, la guaina grecata collegata alla canna di iniezione e reca 
incorporate delle valvole a manchettes. 
a3. Prove preliminari 
Le attrezzature prescelte ed i procedimenti esecutivi per le varie tipologie degli ancoraggi dovranno essere comunicati 
dall’Impresa alla D.L. per informazione. Se richiesto dalla D.L., in relazione a particolari condizioni stratigrafiche o 
all’importanza dell’opera, l’idoneità dei tipi esecutivi, delle attrezzature e dei procedimenti sarà verificata mediante 
l’esecuzione di prove preliminari. Le relative prove di carico saranno eseguite in conformità a quanto prescritto al punto 5. 
a4. Tolleranze 
Gli ancoraggi dovranno essere realizzati nella posizione e con le dimensioni di progetto, con le seguenti tolleranze 
ammissibili, salvo più rigorose limitazioni indicate in progetto: 

• Coordinate plano-altimetriche ± 2 cm 
• Scostamento dall’asse teorico ± 1% 
• Lunghezza ± 15 cm 

a5. Materiali 
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Le prescrizioni che seguono sono complementari a quelle di cui alla Cat. OpEre in Conglomerato Cementizio che si 
intendono quindi integralmente applicabili. 
a) Armature metalliche 
a1) Trefoli tipo c.a.p. 
Si utilizzeranno trefoli Ø 6/10” in acciaio liscio. Le caratteristiche dei trefoli sono qui di seguito elencate. 

• Componenti 7 fili Ø 5 mm 
• Diametro nominale 15/20 mm 
• Sezione nominale 139 mm 
• Tensione effettiva ll’1% di allungamento 225 KN 
• Tensione di rottura effettiva 250 KN 
• Modulo elastico E = 200 ÷ 205 KN/mm2 
• Limite elastico convenzionale allo 0,1 % fptk ! 1600 N/mm2 
• Allungamento a rottura su 610 mm 5.2 ÷ 5.1% 
• Peso 1.1 kg/m 

Di conseguenza le tensioni ammissibili sono: 
• In esercizio &a # 0.6 fptk 
• In fase provvisoria &al # 0.85p(1)k 

a cui corrispondono i seguenti valori dei carichi di trazione: 
• In esercizio T # 150 kN 
• In fase transitoria t (per prove di collaudo o brevi fasi di carico) T # 180 KN 

a2) Barre – Barre in acciai speciali 
Le barre saranno in acciaio del tipo a aderenza migliorata (a.m.), di qualità e caratteristiche conformi a quanto specificato 
nella Cat. Opere in Conglomerato Cementizio. E’ consentito, ove espressamente previsto dai disegni di progetto, 

l’impiego di barre in acciai speciali ed a filettatura continua, ad alta resistenza o simili. Le caratteristiche di tali acciai 
dovranno essere certificate dal produttore, e verificare a norma dei regolamenti già richiamati. 
b) Apparecchi di testata 
b1) Dispositivi di bloccaggio 
I dispositivi di bloccaggio dei tiranti a trefoli dovranno essere conformi alle disposizioni dell’Allegato “B” della Circolare 
Ministeriale LL.PP. 30 giugno 1980 ed eventuali successivi aggiornamenti; per i bulloni si farà invece riferimento al D.M. 
del 14 febbraio 1992 n. 55 – parte II – par. 2.5. 
b.2) Piastre di ripartizione 
Si adotteranno piastre di ripartizione le cui dimensioni dovranno essere scelte in relazione alle caratteristiche 
geometriche e di portata dei tiranti ed alle caratteristiche di resistenza e deformabilità del materiale di contrasto. 
c) Miscele di iniezione e loro componenti 
c.1) Caratteristiche dei componenti 

L’Impresa dovrà accertarsi preventivamente che i materiali, aventi le caratteristiche qui richieste, siano disponibili in 
quantità sufficiente a coprire l’intero fabbisogno per l’esecuzione degli ancoraggi previsti in progetto. 
c.2) Cemento 

il cemento impiegato deve essere scelto in relazione alle caratteristiche ambientali considerando, in particolare, 
l’aggressività da parte dell’ambiente esterno. 
c.3) I n e r t i  

Sarà possibile di norma utilizzare solo inerti costituiti da polveri di calcare, o ceneri volanti, previa autorizzazione della D.L.. 
Nel caso di impiego di ceneri colanti, ad esempio provenienti dai filtri di altiforni, si dovrà utilizzare materiale totalmente 
passante al vaglio da 0.075 mm. 
c.4) Acqua di impasto 

Si utilizzerà acqua chiara, dolce, le cui caratteristiche chimico-fisiche dovranno soddisfare i requisiti di cui alla Cat. Opere in 
Conglomerato Cementizio. 
c.5) Addi t iv i  

E’ ammesso l’impiego di additivi fluidificanti non aeranti. L’impiego di acceleranti potrà essere consentito solo in 
situazioni particolari, previa comunicazione alla D.L.. I prodotti commerciali che l’Impresa si propone di usare dovranno 
essere comunicati preventivamente alla D.L. 
c.6) Preparazione delle miscele cementizie 

• Caratteristiche di resistenza e dosaggi 
Di norma la resistenza cubica da ottenere per le miscele cementizie di iniezione deve essere: Rck !25 Mpa A 
questo scopo si prescrive che il dosaggio in peso dei componenti sia tale da soddisfare un rapporto 
acqua/cemento: a/c # 0.5 
• Composizione delle miscele cementizie 
La composizione delle miscele di iniezione, riferita ad 1 m3 di prodotto, sarà: 

- acqua 25 kg 
- cemento 100 kg 
- additivi 6 kg 

con un peso specifico pari a circa: g = 1.8 kg/dm3 
• Impianti di preparazione 
Le miscele saranno confezionate utilizzando impianti a funzionamento automatico o semi-automatico, costituiti dai 
seguenti principali componenti: 

- bilance elettroniche per componenti solidi; 
- vasca volumetrica per acqua; 
- mescolatore primario ad elevata turbolenza (min. 1500giri/min.); 
- vasca di agitazione secondaria e dosatori volumetrici delle miscele cementizie. 

c.7) Controlli e documentazione 
Le miscele confezionate in cantiere saranno di norma sottoposte ai seguenti tipi di controllo: 
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- peso specifico 
- viscosità Marsh 
- decantazione 
- tempo di presa 
- prelievo di campioni per prove di compressione a rottura. 

La frequenza delle prove è indicata nel Controllo Qualità. Il peso specifico dovrà risultare pari ad almeno il 90% di quello 
teorico, calcolato assumendo 3 g/cm3 il peso specifico del cemento e 2.65 g/cm3 quello degli eventuali inerti, nell’ipotesi che 
non venga inclusa aria. Nelle prove di decantazione l’acqua separata in 24 ore non dovrà superare il 3% in volume. 
d) Dispositivi di protezione 
d.1) Guaine in materiali plastici 

La guaina è un elemento costitutivo del tirante atto a proteggere l’armatura metallica dalla corrosione. I tiranti saranno del 
tipo "a doppia protezione" nei confronti della corrosione, ossia saranno dotate di guaina liscia in corrispondenza del tratto 
libero e di guaina corrugata in corrispondenza del bulbo. Nei tiranti a trefoli, ogni trefolo deve essere singolarmente inguainato. 
Di norma verranno impiegati tubetti lisci e corrugati in pvc, polietilene o polipropilene, di diametro interno congruente con il 
diametro dei trefoli o delle barre. L’intercapedine tra la guaina liscia e l’armatura metallica dovrà essere perfettamente riempita 
con grasso meccanico chimicamente stabile, inalterabile e non saponificabile, mentre tra la guaina corrugata e la barra 
verrà eseguita l'iniezione della miscela. 
d.2) Centratori e distanziatori 

Forma e numero dei centratori devono essere tali da consentire il centraggio dell’aratura nel foro di alloggiamento e nello 
stesso tempo non devono ostacolare il passaggio della miscela. Per i tiranti aventi l’armatura costituita da un fascio di 
trefoli, questi dovranno essere simmetricamente disposti intorno al tubo centrale di iniezione, in corrispondenza del tratto di 
fondazione, saranno inseriti in appositi distanziatori che, regolarmente intervallati con fascette di restringimento, 
permetteranno al fascio di trefoli di assumere un andamento sinusoidale a ventre e nodi che incrementa l’ancoraggio 
passivo dell’armatura i bulbi. Nella parte libera il posizionamento dei trefoli, parallelo al tubo di iniezione, sarà garantito da 
dispositivi direzionali; una guaina flessibile in pvc proteggerà e avvolgerà il tutto, permettendo nel contempo la massima 
libertà di allungamento ai trefoli stessi. 
d.3) Dispositivi per l’iniezione 
Nei tiranti a trefoli, un tubo di iniezione in pvc sarà posto in asse al tirante per tutta la sua lunghezza e sarà munito di 
valvole (manchettes) di iniezione, disposte ad intervalli regolari in corrispondenza della parte cementata e di un tratto 
iniziale della parte libera. Queste valvole assicureranno la diffusione della miscela di iniezione preferenzialmente 
secondo le generatrici del tirante favorendo una migliore aderenza delle armature al bulbo. Per gli ancoraggi a barra il 
dispositivo di iniezione sarà costituito da un analogo tubo, disposto parallelamente all’armatura. 
e) Resine 
Le resine saranno di norma impiegate per la solidarizzazione dei chiodi in vetroresina alla roccia. Preferenzialmente 
saranno impiegate resine epossidiche a due componenti o resine poliesteri insature identiche a quelle che costituiscono la 
matrice della barra. Oltre al corretto dosaggio dei componenti, i principali fattori che influenzano il comportamento delle 
miscele di iniezione a base di resine sono: 

• La viscosità in fase fluida; 
• I tempi di indurimento e loro dipendenza dalla temperatura; 
• La compatibilità con la presenza di acqua. 

Rapporti non corretti del dosaggio dei componenti danno luogo a perdite di resistenza (per le resine epossidiche) o a 
variazioni non accettabili dei tempi di polimerizzazione (per resine poliesteri). La presenza di solventi o diluenti, o prodotti 
secondari delle reazioni non partecipi della struttura della macromolecola, è generalmente causa di ritiro e/o porosità. Sarà 
necessario che ciascun componente non sia solubile in acqua e che l’eventuale assorbimento di acqua non componi 
alterazioni nel processo di polimerizzazione. Particolari accorgimenti dovranno essere presi per l’impiego sono battente 
d’acqua, per evitare porosità e discontinuità. La scelta della resina dovrà essere fatto tenendo conto dei seguenti fattori: 

• Viscosità, i valori dovranno essere compresi tra 300 e 3000 cP a 20° e devono essere misurati con il metodo 
ASTM D2393 – 72; 
• Tempo di gel: valore da definire a cura del produttore o a seguito di prove preliminari, in relazione alle 
caratteristiche dell’ambiente, ed ai tempi di realizzazione; il valore dovrà essere misurato secondo i metodo 
ASTM D2471 – 71; 
• Assenza di solventi, diluenti, o altri componenti estranei alla polimerizzazione; la differenza tra il peso della 
miscela fluida iniziale e della stessa miscela indurita dovrà essere inferiore al 5% del peso iniziale; la 
polimerizzazione non dovrà dar luogo a fenomeni secondari dannosi come, per esempio, sviluppo di gas. 
• Compatibilità con l’eventuale presenza di acqua in fase di polimerizzazione: l’accertamento dovrà essere fatto 
attraverso prove di confronto della resistenza a trazione di resine indurite in aria ed in acqua, su provini del tipo 2 
indicati nella UNIPLAST 5819 – 66 (con spessore di 10 mm); la riduzione di resistenza dovrà essere inferiore al 
10% del valore della resistenza della resina indurita all’aria. 

a6. Modalità esecutive  
6.1 Tiranti di ancoraggio 
a) Perforazione 

La perforazione sarà eseguita mediante sonda a rotazione o roto-percussione, con rivestimento continuo e circolazione di 
fluidi. Per la circolazione del fluido di perforazione saranno utilizzate pompe a pistoni con portate e pressioni adeguate. Si 
richiedono valori minimi di 200 l/min e 25 bar, rispettivamente. Nel caso di perforazione a roto-percussione con martello 
a fondo foro si utilizzeranno compressori di adeguata potenza. Le caratteristiche minime richieste sono: 

- portata ! 10 m3/min; 
- pressione ! 8 bar. 

b) Allestimento del tirante. 
Completata la perforazione si provvederà a rimuovere i detriti presenti nel foro, o in sospensione nel fluido di 
perforazione, prolungando la circolazione del fluido stesso fino alla sua completa chiarificazione. Ultimata la rimozione dei 
detriti si provvederà ad effettuare le operazioni che seguono: 
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• Riempimento del foro con miscela cementizia (cementazione di 1" fase) 
• Introduzione del tirante 
• Riempimento dei dispositivi di separazione e protezione interni (sacco otturatore, bulbo interno) 
• Esecuzione delle iniezioni selettive a pressioni e volumi controllati 
• Posizionamento della testata e dei dispositivi di tensionamento 
• Prove di carico di collaudo 
• Tensionamento del tirante 
• Iniezione della parte libera 
• Protezione della testata 

L’introduzione del tirante prima del riempimento di 1" fase potrà essere eseguita allorché: 
• La perforazione sia interamente rivestita 
• Il tirante sia dotato della valvola di fondo esterna all’ogiva 
• Il riempimento avvenga contemporaneamente all’estrazione dei rivestimenti e siano operati gli eventuali 
rabbocchi finali; 
• I trefoli ed i condotti di iniezione siano opportunamente prolungati fino a fuoriuscire a bocca foro per un tratto 
adeguata a consentire le successive operazioni di iniezioni e di tesatura; 
• Il sacco otturatore, nel caso di tiranti orizzontali o debolmente inclinati (l # 25°), sia presente. 

c) Iniezione  
La solidarizzazione dell’armatura al terreno verrà eseguita in due o più fasi, come di seguito specificato. Si utilizzerà una 
miscela cementizia conforme a quanto indicato nei disegni esecutivi e particolari costruttivi di progetto. 
c.1) Cementazione 1^ fase 

Sarà eseguita all’atto di completamento della perforazione, secondo quanto specificato al precedente punto b); si 
utilizzerà un volume di miscela cementizia commisurato al volume teorico del foro. In questa fase si eseguiranno anche le 
operazioni di riempimento del sacco otturatore, ove presente, e del bulbo interno per i tiranti definitivi, utilizzando 
quantitativi di miscela corrispondenti ai volumi teorici degli stessi. Completata l’iniezione di prima fase si provvederà a 
lavare con acqua il cavo interno del tubo di iniezione. 
c.2) Iniezioni selettive a pressioni e volumi controllati 

Trascorso un periodo di 12/24 ore dalla formazione della guaina, si darà luogo all’esecuzione delle iniezioni selettive per la 
formazione del bulbo di ancoraggio. Si procederà valvola per valvola, a partire dal fondo, tramite un packer a doppia tenuta 
collegato al circuito di iniezione. La massima pressione di apertura delle valvole non dovrà superare il limite di 60 bar, in 
caso contrario la valvola potrà essere abbandonata. Ottenuta l’apertura della valvola si darà luogo all’iniezione in pressione 
fino ad ottenere i valori dei volumi di assorbimento e di pressione prescritti in progetto. La pressione di iniezione si 
intende il valore minimo che si stabilisce all’interno del circuito. L’iniezione dovrà essere tassativamente eseguita 
utilizzando portate non superiori a 30 l/min. e comunque con valori che, in relazione alla effettiva pressione di impiego, siano 
tali da evitare fenomeni di fratturazione idraulica del terreno (claquage). I valori di iniezione saranno di norma non inferiori a 
tre volte il volume teorico del foro, e comunque conformi alle prescrizioni di progetto. Nel caso in cui l’iniezione del previsto 
volume non comporti il raggiungimento della prescritta pressione di rifiuto. La valvola sarà nuovamente iniettata, trascorso 
un periodo di 12/24 ore. Fino a quando le operazioni di iniezione non saranno concluse, al termine di ogni fase occorrerà 
procedere al lavaggio intero della canna. 
c.3) Caratteristiche degli iniettori 

Per eseguire l’iniezione dovranno essere utilizzate delle pompe oleodinamiche a pistoni, a bassa velocità, aventi le 
seguenti caratteristiche minime: 

- pressione max di iniezione = 100 bar; 
- portata max = 2 mc/ora; 
- a max pistonate/minuto = 60. 

Le caratteristiche delle attrezzature utilizzate dovranno essere comunicate alla D.L., specificando in particolare alesaggio e 
corsa dei pistoni. 
d) Controlli e documentazione 

Per ogni tirante eseguito, l’impresa dovrà fornire una scheda contenente le seguenti indicazioni: 
- n.° del tirante e data dell’esecuzione; 
- lunghezza della perforazione; 
- modalità di esecuzione della perforazione: 

1 . Utens i le;  
2 .  Fluido; 
3 . Rivestimenti. 

- caratteristiche del tirante (armatura, lunghezza della fondazione); 
- volume dell’iniezione di prima fase; 
- tabelle delle iniezioni selettive indicanti per ogni valvola e per ogni fase: 

1. data; 
2. pressioni di apertura; 
3. volumi di assorbimento; 
4. pressioni raggiunte. 

- caratteristiche della miscela utilizzata: 
1. composizione; 
2. peso specifico; 
3. viscosità Marsh; 
4. rendimento volumetrico e decantazione; 
5. dati di identificazione dei campioni prelevati per le successive prove di compressione a rottura - 

allungamento sotto il carico di collaudo 
- valore della forza di tensionamento. 

6.2 Bulloni 
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a) Perforazione 
valgono le prescrizioni di cui al punto 2.1.5.1. Nel caso di perforazione di piccolo diametro in roccia (diametro 80/100 
mm.) e di modesta stabilità del foro, potrà essere omesso l’impiego dei rivestimenti. 
b) Allestimento dell’ancoraggio 

completata la perforazione e rimossi i relativi detriti mediante adeguato prolungamento della circolazione dei fluidi, si 
provvederà a realizzare l’ancoraggio, procedendo con le seguenti operazioni: 

- introduzione dell’armatura; 
- esecuzione dell’iniezione primaria e contemporanea estrazione del rivestimento; 
- esecuzione delle iniezioni selettive se ed ove previste; 
- posizionamento della testata e dei dispositivi di tensionamento; 
- eventuali prove di carico di collaudo; 
- tensionamento della barra. 

Per i bulloni ad espansione meccanica la connessione alla roccia si otterrà direttamente in fase di tensionamento. 
c) Iniezione 

c.1) Iniezione di miscele cementizie 
Si applicano le specifiche di cui al punto 2.1.5.1 c), sia per le iniezioni di 1^ fase, a gravità o a bassa pressione, sia per le 
iniezioni selettive a pressioni e volumi controllati, quando previste. 
c.2) iniezione di resine 
Nell’esecuzione di iniezioni con resine sintetiche si adotteranno modalità operative conformi alle raccomandazioni fornite 
dal produttore. Per barre di piccolo diametro (15-24 mm.) si potrà adottare il sistema a “cartuccia”. In tal caso si 
posiziona in fondo al foro una cartuccia di vetro contenente i componenti della resina , opportunamente separati. Si infila 
quindi la barra facendola ruotare per rompere la cartuccia e mescolare i componenti della resina, dando così luogo al 
processo di polimerizzazione. Per barre di diametro maggiore si adotteranno di norma resine fluide, che saranno iniettate 
tramite un condotto di mandata con ugello di fuoriuscita posto in prossimità del foro. La testata sarà dotata di un tubicino di 
sfiato, di norma in rame, che sarà occluso per piegatura a iniezione completata. 
Controlli e documentazione 
L’impresa dovrà fornire una scheda contenente, per ogni ancoraggio eseguito, informazioni relative a : 

• Modalità di perforazione; 
• Tipo e caratteristica dell’armatura; 
• Tipo e modalità dell’iniezione; 
• Valori di tensionamento. 

6.3 Chiodi 
La posa in opera dei chiodi sarà eseguita tramite le seguenti operazioni: 

a) perforazione, da condurre in accordo con le prescrizioni di cui alle precedenti tipologie e di ancoraggio; è 
ammesso 
l’impiego di attrezzature leggere, in relazione alla natura della roccia ed alla geometria del foro; 
b) introduzione dell’armatura; 
c) esecuzione dell’iniezione, fino al completo riempimento dell’intercapedine. 

Per chiodi in vetroresina si utilizzeranno solo prodotti chimicamente affini al materiale costituente l’armatura. In casi e 
per applicazioni particolari i chiodi potranno essere inseriti a pressione, con o senza battitura, con o senza Jetting 
(attraverso la sezione cava). 
Le informazioni relative alla esecuzioni dei chiodi saranno riportate, a cura dell’impresa, su una scheda tecnica analoga a 
quanto previsto al punto 2.1.5.2.d. 
a7. Procedure di tensionamento 
Ai sensi della procedura di messa in tensione si farà riferimento ai seguenti carichi: 

No=0.1 Ncs = forza di allineamento; 
Ncs = forza di esercizio; 
Nc=1.2 Ncs = forza di collaudo; 
N1 = forza di tesatura. 

Il tensionamento avverrà attraverso le seguenti fasi: 
a) Viene applicato il carico di allineamento No, la corrispondente deformazione farà da riferimento per la misura dei 

successivi allungamenti. 
b) Il campo Nc – No viene diviso in 12 gradini, di entità pari a dN = 0.1 Ncs; ad ogni gradino si misureranno le 

corrispondenti deformazioni a 
- 'T ! 5’ per ancoraggi in roccia o in terreni incoerenti; 
- 'T ! 15’ per ancoraggi nei terreni coesivi. 

c) Raggiunto il carico Nc, il tirante viene scaricato sino al valore No, misurando il successivo allungamento 
residuo. 
d) Vengono inseriti dispositivi per il bloccaggio e si provvede ad applicare il carico N1. 

Qualora non sia prevista l’esecuzione della prove di collaudo il carico di tensionamento viene applicato durante la fase 
b) avendo suddiviso il campo N1 – N0 in almeno tre gradini di carico. Per ciascun ancoraggio collaudato e/o messo in 
tensione, l’impresa dovrà fornire alla D.L. la relativa documentazione completa di tabelle e grafici. 
a8. Prove di carico 
8.1 Generalità 
a) Tipologie delle prove 

Le prove di carico sui tiranti si distinguono in: 
- prove di carico a rottura; 
- prove di carico di collaudo. 

Le prove a rottura dovranno essere eseguite su ancoraggi non appartenenti alla struttura o blocco lapideo da ancorare, ma 
eseguiti nello stesso sito e con lo stesso sistema di perforazione e di iniezione. Ove previsto dal progetto o richiesto dalla 
D.L., le prove a rottura potranno essere realizzate su “ancoraggi preliminari di prova”. Tali ancoraggi sono definiti preliminari 
in quanto in base al loro comportamento si procede alla verifica delle ipotesi di progetto. In questo senso le prove eseguite 
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costituiscono quindi parte integrante del progetto degli ancoraggi. Gli ancoraggi preliminari di prova debbono essere in 
ogni caso realizzati dopo l’esecuzione di quelle operazioni (scavi, riporti, mutamenti nel regime idraulico del terreno) che 
possono influire sulla resistenza della fondazione dell’ancoraggio. Le prove di collaudo vanno, invece realizzate su tiranti 
appartenenti alla struttura o blocco lapideo da ancorare, nel numero indicato dalla D.L. e dal collaudatore. 
b) Prescrizioni generali 

Le prove dovranno essere eseguite da personale specializzato e nel rispetto delle norme di sicurezza. Le 
apparecchiature da impiegare nella esecuzione delle prove dovranno essere tarate presso un Laboratorio Ufficiale. Gli 
allungamenti degli ancoraggi sottoposti a prova dovranno essere misurati con riferimento ad un punto fisso esterno alla zona 
in cui si risentono significativamente le azioni trasmesse dall’ancoraggio stesso. Si richiedono le seguenti precisioni minime: 

• per gli allungamenti: 2% dell’allungamento teorico; 
• per le forze applicate: 2% della forza limite ultima dell’ancoraggio con riferimento alla prevista aderenza limite 
bulbo-terreno. 

Per ciascun ancoraggio sottoposto a prova di carico l’Impresa dovrà fornire alla D.L. la relativa documentazione 
completa di tabelle e grafici. 
c) Definizioni 
Si adotteranno le definizioni indicate nelle raccomandazioni AICAP citate al punto 1.3. 
8.2 Tipologia e modalità di prova 
Si fa riferimento alle Raccomandazioni AICAP, la cui ultima edizione è del maggio 1993, che si allegano. In particolare 
si rimanda: al cap. 6 delle citate Raccomandazioni, per le prove a rottura di tiranti; al cap. 7, per le prove di collaudo di tiranti; 
all’Appendice, per le prove su bulloni e chiodi. 

B) Iniezioni Le iniezioni identificano le attività, finalizzate al miglioramento delle caratteristiche meccaniche ed 
all’impermeabilizzazione dei terreni e delle rocce, realizzate mediante iniezione di: 

• Miscele cementizie stabili ed instabili; 
• Miscele con cementi microfini stabili. 

Le iniezioni costituiscono una tecnica atta a modificare le caratteristiche meccaniche (resistenza o deformabilità) e le 
caratteristiche idrauliche (permeabilità) di terreni porosi e di rocce fessurate o fratturate, o aventi cavità di vari 
dimensioni, per effetto dell’immissione di idonee miscele, attraverso fori di piccolo diametri. Tali miscele sono dei fluidi 
(sospensioni, soluzioni, emulsioni) dotate di proprietà reologiche evolutive, inizialmente idonee alla penetrazione nel 
mezzo poroso o fratturato, e che raggiungono in seguito le caratteristiche adeguate agli scopi del trattamento. I terreni 
iniettabili comprendono i terreni alluvionali o detritici, fino ad un certo limite di permeabilità (dalle ghiaie alle sabbie fini) e le 
rocce (da carsiche a microfessurate). 
I trattamenti possono definirsi di: 

• Impregnazione, quando tendono a riempire i vuoti dei terreni sciolti porosi; 
• Intasamento, quando tendono a riempire fratture a cavità della roccia; 
• Ricompressione, quando tendono a formare, nei terreni fini, un reticolo di lenti resistenti e scarsamente 
• deformabili, ottenuto per fratturazione idraulica (claquage). 

Le miscele di iniezione consistono in: 
• Sospensioni di un legante idraulico in acqua con eventuali additivi stabilizzanti (miscele cementizie); 
• Soluzioni colloidali, ottenute sciogliendo in acqua colloidi puri (silicato di sodio) ed utilizzando reagenti organici 

(acetato di etile); 
• Soluzioni pure inorganiche, costituite da soluzioni acquose di silice pura con impiego di reagenti inorganici. In 

relazione alla penetrabilità ed alla stabilità le sospensioni cementizie si definiscono in: 
• Miscele cementizie instabili, costituite da miscele binarie, nelle quali la fase solida tende a sedimentare con 

rilevante cessione di acqua libera (bleeding); 
• Miscele cementizie stabili, costituite da miscele ternane (acqua-cemento-bentonite) o da miscele binarie 

corrette con additivi disperdenti e stabilizzanti; 
• Miscele con cementi microfini, costituite da miscele binarie, con impiego di cementi macinati e additivati. 

b1. Soggezioni geotecniche ed ambientali 
a) Conoscenze geotecniche e geologiche 

Poiché la corretta scelta delle metodologie e dei prodotti di iniezione è basilare per la corretta realizzazione dei 
trattamenti, l’Impresa dovrà valutare attentamente gli elementi di conoscenza delle caratteristiche dei terreni (stratigrafia, 
granulometria, etc.), o i caratteri strutturali e morfologici degli ammassi rocciosi (grado di fratturazione, permeabilità 
Lugeon, etc.). Dovrà inoltre valutare attentamente l’influenza della falda (pressione, velocità di filtrazione, etc.). Ove ne 
ricorra l’opportunità la D.L. richiederà l’esecuzione di prove tecnologiche preliminari, secondo quanto precisato al punto 
2.4.2. 
b) Salvaguardia ambientale 

Gli interventi con finalità impermeabilizzanti non dovranno modificare le condizioni idrologiche del sottosuolo all’esterno 
delle aree immediatamente adiacenti ai trattamenti. E’ consentito esclusivamente l’impiego di prodotti stabili nel tempo, e 
che non cedano al terreno ed alle falde circostanti liquidi residuali inquinanti. Di norma quindi è fatto divieto all’uso di 
soluzioni colloidali e di reagenti organici. 
c) Controllo degli stati tenso-deformativi 

I procedimenti di iniezione dovranno essere definiti ed applicati in modo da evitare che abbiano luogo modificazioni 
indesiderate dello stato di deformazione e dello stato di sollecitazione su opere vicine. 
b2. Prove tecnologiche preliminari 
I prodotti ed i procedimenti esecutivi prescelti dovranno essere preventivamente comunicati dall’Impresa alla D.L. Se 
richiesto dalla D.L., in relazione a particolari condizioni stratigrafiche o all’importanza dell’opera, l’idoneità delle miscele e 
dei procedimenti sarà verificata mediante l’esecuzione di prove preliminari. 
b3. Tolleranze 
I fori di iniezione dovranno essere realizzati nella posizione e con le inclinazioni di progetto, con le seguenti tolleranze 
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ammissibili salvo più rigorose limitazioni indicate in progetto: 
- coordinate piano-altimetriche ± 5 cm 
- scostamento dall’asse teorico ± 2% 
- lunghezza ± 15 cm 

b4. Materiali 
Le prescrizioni che seguono sono integrative di quelle di cui alla Cat. Opere in Conglomerato Cementizio che si 
intendono quindi integralmente applicabili. Il cemento impiegato dovrà essere scelto in relazione alle esigenze di 
penetrabilità ed alle caratteristiche ambientali considerando, in particolare, l’aggressività da parte dell’ambiente esterno. Si 
utilizzerà acqua chiara di cantiere, dolce, limpida, esente da tracce di cloruri o di solfati, non inquinata da materie 
organiche, o comunque annose alla idratazione dei leganti utilizzati. E’ ammesso l’uso di additivi stabilizzanti, disperdenti 
e/o fluidificanti. Le schede tecniche dei prodotti commerciali che l’Impresa si propone di usare dovranno essere 
preventivamente consegnate alla D.L. per opportuna informazione. 
a) Miscele cementizie normali 
a .1 )  D os a gg i  

Di norma le miscele cementizie di iniezione per i trattamenti di impregnazione saranno preparate adottando un dosaggio in 
peso dei componenti tale da soddisfare un rapporto cemento/acqua 0.2 # c/a # 0.6 con impiego di additivi stabilizzanti e 
disperdenti; per ottenere la stabilizzazione potrà essere utilizzato un agente colloidale, ad esempio bentonite, con 
rapporto 0.01 # b/a # 0.04; per i trattamenti di intasamento di rocce fessurate il dosaggio c/a può variare nell’intervallo: 0.4 
# c/a # 1.4 
a .2 )  Caratteristiche reologiche 

Le miscele cementizie dovranno soddisfare i seguenti requisiti: 
• viscosità Marsh 35 + 45 secondi 
• viscosità apparente 10 + 20 cP 
• rendimento volumetrico (per miscele stabili) ! 95% 

b) Miscele con cementi microfini 
b.1) Caratteristiche dei cementi e dosaggi 

Le miscele con cementi microfini saranno ottenute a seguito di processi di produzione tali da aumentare la finezza del 
cemento fino a valori dell’ordine di 8500 + 12000 cm2/g (Blaine). I processi di macinazione e separazione dovranno 
quindi consentire di ottenere un fuso granulometrico delle particelle solide presenti nella sospensione caratterizzata dai 
seguenti valori: 

D98 = 10 + 20 um 
D50 = 3 + 5 um 

La granulometria sarà determinata con porosimetri a mercurio o apparecchiature di equivalente precisione. Il dosaggio, in 
relazione agli impieghi, potrà variare nell’intervallo: 0.5 # c/a # 0.6 
E’ ammesso l’impiego di eventuali additivi disperdenti e fluidificanti inorganici. 
b.2) Caratteristiche reologiche 

Le miscele con cementi microfini dovranno soddisfare i seguenti requisiti: 
• Viscosità Marsh 27 + 30 secondi 
• Rendimento volumetrico ! 95% 

Controlli e documentazione 
Le miscele confezionate in cantiere saranno di norma sottoposte alle seguenti tipologie di controllo: 

• Peso specifico; 
• Viscosità Marsh; 
• Decantazione o resa volumetrica; 
• Viscosità apparente (Rheometer); 
• Pressofiltrazione; 
• Tempo di presa; 
• Prelievo di campioni per prove di permeabilità e di compressione. 

La frequenza delle prove è indicata nel “Controllo Qualità”. Il peso specifico dovrà risultare pari ad almeno il 95% di quello 
teorico, calcolato assumendo 3 g/cm3 il peso specifico del cemento. Nelle prove di decantazione l’acqua separata il 24 ore 
non dovrà superare il 5% in volume per le miscele stabili. 
b5. Modalità esecutive 
a) Perforazione 
La perforazione sarà eseguita mediante sonda a rotazione o rotopercussione, con circolazione di fluidi, fino a 
raggiungere la profondità di progetto. Il diametro di norma sarà non superiore a 100 mm. Nel caso di fori stabili, ad 
esempio in rocce non eccessivamente fratturate, il rivestimento potrà essere in parte o in tutto omesso. Per la 
circolazione del fluido di perforazione saranno utilizzate pompe a pistoni con portate e pressioni adeguate. I fluidi di 
perforazione potranno essere costituiti da: 

• Acqua; 
• Fanghi bentonitici o cementizi; 
• Aria, nel caso di perforazione a rotopercussione con martello a fondo foro, o in altri casi proposti dall’Impresa. 

b) Allestimento dei fori di iniezione 
Completata la perforazione si provvederà a rimuovere i detriti presenti nel foro, o in sospensione nel fluido di 
perforazione, prolungando la circolazione del fluido stesso fino alla sua completa chiarificazione. Si provvederà quindi ad 
inserire la canna di iniezione, in PVC o metallica, Ø 1$ + 2, munita di valvole di non ritorno del tipo a “manchettes”, fino a 
raggiungere la profondità di progetto; numero e passo delle valvole dovranno essere conformi a quanto indicato in 
progetto. La canna valvolata dovrà essere prolungata fino a fuoriuscire a boccaforo per un tratto adeguato a consentire le 
successive operazioni di iniezione. Non appena completata la messa in opera del tubo valvolato di iniezione, si 
procederà immediatamente alla cementazione del foro (iniezione di “guaina”, iniettando attraverso la valvola più 
profonda un quantitativo di miscela sufficiente a riempire l’intercapedine tra le pareti del foro e la canna stessa. 
Contemporaneamente si procederà all'estrazione dei rivestimenti provvisori, quando utilizzati, e si effettueranno i 
necessari rabbocchi di miscela cementizia. In alternativa, per fori non rivestiti e previa comunicazione alla D.L. si formerà 
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dapprima la guaina, facendo circolare miscela attraverso le aste di perforazione, e quindi si inserirà la canna di iniezione. 
Per la formazione della guaina di norma si utilizzerà una miscela cementizia di composizione uguale a quella prevista per 
il trattamento di iniezioni. E’ ammesso l’impiego o l’aumento della dose di bentonite per favorire la successiva rottura della 
guaina. Completata l’iniezione di guaina si provvederà a lavare con acqua il cavo interno della canna. 
c) Preparazione delle miscele 

Le miscele saranno confezionate utilizzando impianti a funzionamento automatico e semiautomatico, costituiti dai seguenti 
principali componenti: 

• Bilance elettroniche per componenti solidi; 
• Vasca volumetrica per acqua; 
• Mescolatore primario ad elevata turbolenza, min. 1500 giri/min.; 
• Vasca di agitazione secondaria e dosatori volumetrici. 

Gli impianti di preparazione delle miscele con cementi microfini saranno inoltre attrezzati in relazione alle varie 
caratteristiche tecnologiche di produzione, con dispositivi di macinazione e separazione in grado di aumentare la finezza 
dei cementi. A valle degli impianti di produzione saranno disposti gli iniettori, in numero sufficiente ad alimentare i vari fori 
di iniezione contemporaneamente utilizzati. Gli iniettori saranno costituiti da pompe oleodinamiche a pistoni aventi le seguenti 
caratteristiche minime: 

• Pressione max di iniezione ! 100 bar 
• Portata max 2 + 4 m3 ora 
• Max pistonate/minuto ! 60 

Le caratteristiche delle attrezzature che si prevede di utilizzare dovranno essere preventivamente comunicate alla D.L., 
specificando in particolare alesaggio o corsa dei pistoni. 
d) Iniezione 
Trascorso un periodo di 24 + 36 ore dalla formazione della guaina, si darà luogo all’esecuzione delle iniezioni selettive, a 
pressioni e volumi controllati, in conformità alle indicazioni di progetto. 
d.1) Trattamento di impregnazione 

Si procederà valvola per valvola, a partire al fondo, tramite un packer a doppia tenuta collegato al circuito di iniezione. 
Ottenuta l’apertura della valvola, si darà luogo all’iniezione in pressione fino ad ottenere i valori dei volumi di 
assorbimento e di pressione prescritti in progetto. Per pressione di iniezione si intende i valore minimo che si stabilisce 
all’interno del circuito. Nei trattamenti di impregazione l’iniezione dovrà essere tassativamente eseguita utilizzando 
portate non superiore a 30 l/min, e comunque con valori che, in relazione alla effettiva pressione di impiego, siano tali da 
evitare fenomeni di fratturazione idraulica del terreno (claquage). La distanza minima tra due fori iniettati 
contemporaneamente dovrà essere determinata in relazione alle pressioni di iniezione in modo da provocare indesiderati 
inconvenienti, quali sollevamenti nelle adiacenze o comunicazioni tra fori o colonne vicine, non ancora indurite. A tal fine 
l’Impresa, sulla base anche delle prove preliminari, dovrà studiare la corretta sequenza di esecuzione. Nel caso in cui 
l’iniezione del previsto volume non comporti il raggiungimento della prescritta pressione, o viceversa, la valvola sarà 
nuovamente iniettata, trascorso un periodo di 12 + 24 ore. Fino a quando le operazioni di iniezione non saranno 
concluse, al termine di ogni fase occorrerà procedere al lavaggio interno del tubo d’armatura. 
d.2) Trattamenti di intasamento 

Saranno eseguiti in conformità con le modalità e le indicazioni date nel progetto di intervento. Ove previsto le iniezioni 
potranno essere realizzate anche in fase unica, in risalita o in avanzamento, attraverso le aste di perforazione. 
d.3) Trattamenti di ricompressione 

Verificato l’esatto posizionamento delle valvole, si darà luogo alle iniezioni utilizzando portate e pressioni atte a produrre la 
fratturazione idraulica del terreno, registrando opportunamente la pressione di picco e la successiva pressione di 
alimentazione della frattura. L’iniezione sarà arrestata al raggiungimento dei previsti volumi di miscela cementizia. 
d.4) Controlli e documentazione 

Per ogni foro eseguito ed iniettato l’Impresa dovrà fornire una scheda contenente le seguenti indicazioni: 
• Del foro e data di esecuzione; 
• Lunghezza della perforazione modalità di esecuzione della perforazione: 

1 .  u tens i le  
2 .  f luido 
3.  rivestimenti 

• caratteristiche della canna di iniezione (n., passo e posizione delle valvole); 
• volume dell’iniezione di guaina; 
• tabelle delle iniezioni selettive indicanti per ogni valvola e per ogni fase: 

1. data 
2. pressioni di apertura 
3. volumi di assorbimento 
4. pressioni raggiunte 

• caratteristiche della miscela utilizzata: 
1. composizione 
2. peso specifico 
3. viscosità Marsh 
4. rendimento volumetrico o decantazione 
5. dati di identificazione dei campione prelevati per le successive prove di laboratorio 

C) Barriere paramassi  
Le barriere paramassi sono in genere strutture metalliche, poste in opera a valle dei costoni rocciosi, in grado di resistere 
all’urto con eventuali corpi rocciosi distaccatisi dalla parete a monte. 
Le barriere paramassi sono classificate in funzione del valore di energia cinetica che riescono a dissipare nell’urto con i corpi 
rocciosi. 
Esse si compongono di: 

• una struttura di intercettazione, che ha la funzione di sostenere l’impatto diretto del blocco, deformandosi in 
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modo elastico e/o plastico, e di trasmettere le tensioni alle strutture di connessione e di supporto e alle 
fondazioni; 

• una struttura di supporto, che ha la funzione di mantenere tesa la struttura di intercettazione, per sua natura non 
rigida. Può essere collegata alla struttura di intercettazione direttamente o attraverso una struttura di connessione; 

• elementi di connessione, che hanno la funzione di trasmettere le tensioni alle fondazioni. Per consentirne la 
deformazione possono essere installati meccanismi che permettano un allungamento graduale; 

• una struttura di fondazione, di ancoraggio al terreno della barriera medesima. 
I lavori saranno eseguiti in accordo, ma non limitatamente, alle seguenti leggi e normative: 

• Decreto Ministeriale 09/01/1996 Norme tecniche per il calcolo, l’esecuzione ed il collaudo delle strutture in 
conglomerato cementizio armato normale e precompresso; 

• Decreto Ministeriale 11/03/1988 Norme tecniche riguardanti le indagini sui terreni e sulle rocce, la stabilità dei 
pendii naturali e delle scarpate, i criteri generali e le prescrizioni per la progettazione, l’esecuzione ed il collaudo 
delle opere di sostegno delle terre e delle opere di fondazione; 

• Raccomandazioni A.I.C.A.P. “Ancoraggi nei terreni e nelle rocce”, edizione 1993, allegate al presente capitolo; 
• Altre norme UNI-CNR, ASTM, DIN che saranno richiamate ove pertinenti. 

54.2 Ispezione della parete rocciosa 
Lavorazione eseguita a mezzo di manodopera specializzata (rocciatori), lavorando in cordata con tecniche alpinistiche, 
comprendente l’asportazione della vegetazione (scerbatura) e l’asportazione di elementi lapidei di piccole dimensioni in 
precarie condizioni di stabilità. A carico dell’Impresa aggiudicataria dell’appalto sarà anche il trasporto del materiale di 
risulta al luogo di accatastamento ed ogni altro onere per la corretta esecuzione dei lavori conformemente a quanto 
previsto nel piano di sicurezza. Sono, altresì, a carico dell’Appaltatore il rilievo di dettaglio dal quale si evince 
l’estensione dell’area indagata e le foto prima e dopo l’intervento di scerbatura e disgaggio. 
54.3 Sigillatura di superfici di discontinuita’ dell a parete rocciosa 
Lavorazione eseguita a mezzo di manodopera specializzata da ponteggio o lavorando in cordata con tecniche 
alpinistiche, comprendente l’intasamento a bassa pressione di superfici di discontinuità della roccia con miscele di malta 
cementizia preparata con additivi fluidificanti e di compensazione del ritiro. A carico dell’Impresa aggiudicataria 
dell’appalto sarà anche la fornitura delle miscele, degli additivi e di ogni altro materiale secondo le indicazioni della D. 
L. per dare l’opera eseguita a perfetta regola d’arte conformemente a quanto previsto nel piano di sicurezza. E’, altresì, a 
carico dell’Impresa la eventuale rifinitura con schegge di roccia identica a quella del fronte lapideo. 
54.4 Disgregazioni di elementi lapidei di piccole d imensioni con espansivi chimici 
La lavorazione consiste nella frantumazione da eseguirsi a qualsiasi altezza dal suolo, anche operando in cordata con 
tecniche alpinistiche, di elementi lapidei indicati in progetto o segnalati dalla D.L., mediante miscela chimica espansiva 
versata a gravità in perforazioni, eseguite con attrezzature a rotopercussione, variamente inclinate, di diametro non 
inferiore a 38 mm e lunghezza pari a circa l'80% dello spessore del masso, disposte ai vertici di una maglia regolare di lato 
non superiore a 0.25 m. L'operazione dovrà essere ripetuta qualora, dopo il 1° ciclo di perforazioni, si ottengano uno o più 
frammenti di volume superiore a 0.01 mc. Le operazioni di perforazione dovranno essere precedute dalla messa in sicurezza 
del masso, con imbracatura provvisionale con rete metallica a doppia torsione a maglia esagonale del tipo 8 x 10 cm, 
tessuta con filo di acciaio a forte zincatura con diametro interno min. di 2.7 mm, debitamente tesa per garantirne l'aderenza 
alla superficie del masso durante la fase di frantumazione, ed ancorata lungo il contorno mediante ancoraggi metallici ad 
espansione in acciaio zincato posti ad interasse non maggiore di 0.5 m, o con sistema equivalente preventivamente 
approvato dalla D.L. Il materiale frantumato e le reti di protezione dovranno essere raccolti e trasportati al piede o alla 
cresta della parete, per mezzo di apposito argano motorizzato, e accatastati nei luoghi indicati dalla D.L. Sono a carico 
dell’Appaltatore tutti gli oneri, magisteri, trasporti ed uso di attrezzature derivanti dall'esecuzione delle lavorazioni, a 
qualunque altezza in pareti rocciose anche subverticali e/o strapiombanti. Sono, altresì, a carico dell’Appaltatore: la 
monografia di ciascun blocco da disgregare, cioè il disegno di rilievo con indicazione del volume, le foto prima e dopo la 
frantumazione e l’ubicazione sul fronte roccioso. 

55 - PRESCRIZIONI PER L’IMPIEGO DI RETE METALLICA A DOPPIA TORSI ONE 
1 - Campi d’applicazione 
Dispositivi e manufatti basati sull’impiego di rete metallica a doppia torsione adottati per la protezione di argini e rilevati 
(materassi), per opere di sostegno a gravità (gabbioni), per il contenimento di scarpate instabili (reti paramassi), per la 
costruzione di opere di sostegno speciali (terra rinforzata) hanno sostanziale valenza strutturale e, come tali, devono 
presentare i requisiti specificatamente richiesti dalle Norme Tecniche per le Costruzioni di cui al D.M. 14 Settembre 
2005. La rete metallica, costituendo componente strutturale essenziale, deve essere pertanto soggetta alle procedure di 
identificazione, certificazione ed accettazione finalizzate alla verifica delle sua idoneità statica ed al mantenimento delle 
prestazioni nel tempo commisurate alla classe dell’opera ed alla vita utile, così come previsto nello stesso Decreto. 
2 - Caratteristiche dei prodotti 
Le caratteristiche tecniche dei prodotti finiti che comportano impiego di rete metallica a doppia torsione debbono in 
generale fare riferimento a quelle del materiale di base (filo metallico), a quelle della rete che ne deriva ed a quelle dei 
materiali ad essa associati (pietrame e terra di interposizione e rinfianco; elementi di cucitura e collegamento; chiodature 
ed ancoraggi, ecc.) nonché a quelle al manufatto nel suo insieme. 
2.1 -Caratteristiche del filo di acciaio 
Il filo di acciaio impiegato per la costruzioni delle reti deve essere del tipo a basso tenore di carbonio costituito da 
vergella utilizzata nei processi di trafilatura a freddo di cui alla UNI-EN 10016-2. Il filo deve avere al momento della 
produzione una resistenza a trazione compresa fra i 350 ed i 550 N/mm2 ed un allungamento minimo a rottura superiore o 
uguale al 10%. Per le tolleranza ammesse sui valori del diametro del filo, per i limiti di ovalizzazione ed altre caratteristiche 
tecniche si può fare riferimento alle indicazioni della UNI-EN 10218-2. 
A titolo di riferimento, vengono di seguito riportati i diametri nominali standard del filo attualmente disponibili insieme ai 
valori delle tolleranze ammesse su ciascun diametro nel caso che il filo sia stato sottoposto unicamente ad un 
trattamento di protezione galvanica 
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Diametro (mm) 
Tolleranza (Valori riferiti classe T1 della norma UNI-EN 10218-2) (mm) 

2,2 ±0,06 

2,4 ±0,06 
2,7 ±0,06 
3,0 ±0,07 
3,4 ±0,07 

3,9 ±0,07 
2.2 - Caratteristiche del rivestimento protettivo 
La protezione del filo dalla corrosione, non potendo essere di fatto associato ad un sovraspessore di tipo sacrificale a 
causa del suo piccolo spessore iniziale, deve essere affidato ad un rivestimento appartenente alle seguenti consolidate 
tipologie: 

− Rivestimenti con forte zincatura; 
− Rivestimento con leghe di Zinco-Alluminio 5% terre rare; 
− Rivestimenti in materiali organici polimerici. 

Ad ogni tipo di rivestimento compete in generale una diversa vita operativa in relazione ai caratteri di impiego ed alle 
diverse condizioni ambientali così come descritte nel Cap.5 del DM 14/09/2005. 
Per le caratteristiche dei diversi tipi di rivestimento protettivo con zinco o leghe di zinco, può essere fatto riferimento a 
quanto previsto dalla norma UNI EN 10223-3 ed a quelli prescritti per la Classe A della norma UNI EN 10244-2. Lo 
spessore minimo di entrambi i tipi di rivestimento deve essere rapportato al diametro nominale del filo secondo quanto 
indicato dalla stessa norma UNI EN 10224-2 e riportato nelle seguente tabella : 

Diametro 
(mm) 

Ricoprimento 
minimo (gr/m2) 

2.0 215 
2.2 230 
2.4 230 
2.7 245 
3.0 255 

3,4 265 
3.9 275  

Il rivestimento in materiale organico costituito da polimeri di diverso tipo costituisce una protezione aggiuntiva ed 
integrativa da adottare in ambienti fortemente aggressivi e/o per opere di elevata vita utile. I rivestimenti organici 
polimerici devono essere conformi alle prescrizioni delle norme UNI EN 10245-2, per i rivestimenti in PVC, e UNI EN 
10245-3 per i rivestimenti in polietilene. Possono essere costituiti anche da polimeri di diversa composizione, purché ne 
venga garantita e certificata un’aderenza ottimale sul filo ed una valida resistenza agli agenti atmosferici (raggi U.V. e 
temperatura) e comunque rispettino, per quanto applicabili, i requisiti di base indicati da UNI EN 10245. 
Il rivestimento in materiale organico deve essere comunque associato a rivestimenti galvanici altamente prestazionali 
quali ad esempio quelli costituiti da leghe di zinco, zinco-alluminio. 
2.3 -Caratteristiche geometriche della rete metallica a doppia torsione 
Per la denominazione della maglia tipo, le dimensioni e le relative tolleranze, può essere fatto riferimento alle specifiche 
della norma UNI EN 10223-3 e rappresentate nella seguente tabella che si riferisce alle reti standard disponibili in 
commercio. 
Denominazione Tipo Diametro “D” nominale (mm) Tolleranze 16% 
6x8 60 Da -4% a +16% 
8x10 80 Da -4% a +16% 
Le combinazioni-tipo tra le dimensioni “D” della maglia e il diametro del filo “d” con cui questa l costituita generalmente 
impiegate sono di seguito riportate: 

 Maglia tipo (D = mm) Diametro minimo “d” del filo (*)( mm) 

Rete per opere parasassi 6x8 60 2,7 
 8x10 80 2,7(**) 

 8x10 80 3,0 
Gabbioni 6x8 60 2,7 
 8x10 80 2,7(**) 

 8x10 80 3,0 
Materassi metallici 6x8 60 2,2 (**) 
Opere in terra rinforzata 8x10 80 2,2 (**) 
   2,7 (**)  

(*) Escluso l’eventuale rivestimento polimerico esterno (**) Diametri standard per fili con rivestimento polimerico 
Per ciascuna applicazione la combinazione tra diametro delle maglia “D”e quello del filo “d” deve essere comunque 
univocamente individuata e il diametro del filo non può essere indicato come “superiore a” o “non inferiore a” o messo in 
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alternativa tra due o più valori. 
Il filo di bordatura laterale di tratti di rete e di quello dei singoli elementi di strutture scatolari (gabbioni e materassi 
metallici) deve avere un diametro maggiore di quello costituente la rete stessa, secondo quanto riportato dalla norma 
UNI EN 10223-3 e di seguito richiamato. 

Diametro del Diametro minimo 
filo (mm) della rete del filo di bordatura (mm) 

2,2 2,7 
2,7 3,4 
3,0 3,9 

2.4 -Resistenza a trazione della rete metallica a doppia torsione 
Il valore della resistenza a trazione della rete metallica assume valori differenti in funzione delle diverse combinazioni tra 
dimensioni della maglia e diametro del filo. 
Il valore indicativo della resistenza caratteristica nominale da adottare nelle diverse applicazioni è rappresentato nella 
seguente tabella. 

Tipo di opera Resistenza caratteristica a trazione nominale (kN/m) 
Opere di sostegno e difesa idraulica 50 
Materassi metallici 37 
Opere in terra rinforzata 35 
Opere paramassi 50 

Valori diversi possono essere comunque assunti per applicazioni speciali, purché giustificate in funzione delle condizioni 
di installazione e del livello di sicurezza specificatamente richiesta. 
Ai valori di resistenza caratteristica a trazione devono essere associati valori di “rigidezza” per le applicazioni in cui le 
prestazioni dipendono dalla deformabilità delle rete, quali in particolare reti para-massi e per i rinforzi di rilevati strutturali 
in terra armata. 
3. Indicazioni sulla vita utile dei prodotti e delle opere 
A ciascuna applicazione deve essere associato un tempo di vita utile, inteso, in accordo con la definizione data nel Cp.2 
del D.M. 14.9.2005, come il periodo di tempo durante il quale l'opera mantiene, con interventi di manutenzione 
programmata, prestazioni compatibili con i requisiti essenziali richiesti. 
Alla vita utile così definita devono essere adattati i criteri di progetto con particolare riferimento a quelli della rete e dei 
sistemi di protezione dalla corrosione dei fili metallici. 
In generale la vita utile di un’opera dovrà essere riferita anche alla possibilità che per essa siano consentiti o meno 
sostituzioni di componenti o ripristini con operazioni di manutenzione ordinaria, nonché alle condizioni di aggressività 
ambientali. Uno schema di riferimento per il rispetto della prima condizione può essere ricavato dal seguente prospetto. 

 Tipo di opera Vita utile (minima) - anni 
1 Opere caratterizzate da media difficoltà di 

manutenzione ( es. reti paramassi) 
25 

2 Opere caratterizzate da componenti 
difficilmente sostituibili 

senza rifacimento totale(es.opere di soste- 
gno, idrauliche) 

50 

3 Elementi non ispezionabili nè sostituibili 
(es. muri in terra rinforzata) 

50 

4 Opere temporanee 10  

La scelta del materiale da adottare e della sua protezione dovrà derivare dalla combinazione tra i requisiti di vita utile 
richiesti dal tipo di opera come indicato nel precedente prospetto e dalle condizione di aggressività (bassa, media, alta) 
degli ambienti nella quale l’opera verrà inserita così come definiti nel Cap. 5 del D.M. 14.9.2005, secondo i criteri di 
seguito indicati: 

Aggressività ambientale Tipo di opera Tipo di rivestimento 
Bassa 1 Forte zincatura 
Media 1 e 2 Forte lega Zn-Al al 5% 
Alta 1 e 2 Forte lega Zn-Al al 5% e rivestimento plastico 

Qualsiasi 3 Forte lega Zn-Al al 5% e rivestimento plastico 

 

Valutazioni diverse potranno eventualmente essere fatte in relazione alla specifica applicazione della rete, purché si 
ottengano prestazioni e durabilità equivalenti. 
In ambienti dove è potenzialmente prevista la presenza di correnti vaganti, ad esempio in prossimità di impianti, linee 
ferroviarie e/o di campi di dispersione elettrica, e’ opportuno adottare un livello di protezione massima, anche mediante 
uso di rivestimento polimerico, a meno di specifiche verifiche di dettaglio della particolare situazione in esame. 
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Per la definizione della vita utile di opere di difesa idraulica si dovrà tener specificatamente conto del possibile 
danneggiamento della rete per abrasione da parte del trasporto solido e della maggiore o minore facilità di eseguire 
eventuali ripristini e quindi prevedere in fase di progetto accorgimenti tecnici opportuni (ad esempio scelta della 
fondazione più idonea per opere longitudinali o della protezione della gaveta per briglie). 
4. Controlli di qualità 

Le reti metalliche a doppia torsione devono essere prodotte con un sistema di gestione della qualità del prodotto, che 
sovrintende al processo di fabbricazione del produttore, predisposto in coerenza con le norme UNI EN 9001.2000 
(controllo permanente della produzione in fabbrica) che deve assicurare il mantenimento della costanza e la affidabilità 
delle prestazioni indipendentemente dal processo di produzione, così come specificatamente richiamato nel citato DM 
14/9/2005. 
Per impieghi con alti requisiti di sicurezza (ad esempio opere di sostegno, in terra rinforzata, opere paramassi) il sistema 
di gestione della qualità del prodotto, che sovrintende al processo di fabbricazione del produttore deve essere certificato 
da parte di un organismo terzo indipendente, di adeguata competenza ed organizzazione, che opera in coerenza con le 
norme UNI EN 45012. Ciascuna fornitura deve essere accompagnata dal predetto certificato. 
Per gli altri impieghi strutturali il produttore deve presentare rapporti di prova relativi a tutte le caratteristiche 
sopramenzionate, effettuati da laboratori di cui all’art.59 del D.P.R. n.380/01 e con data di esecuzione non antecedente a 
1 anno dalla consegna dei materiali. 
4.1 – Documentazione di accompagnamento 
Ogni fornitura di materiale deve essere accompagnata dal “certificato di origine” rilasciato in originale, nel quale vengono 
specificati: 

- il tipo e nome commerciale del prodotto 
- descrizione del prodotto (identificazione, impiego previsto, ecc); 
- condizioni particolari applicabili all'uso del prodotto (per esempio disposizioni per l'impiego del prodotto in 

determinate condizioni, ecc.); 
- le sue caratteristiche dimensionali e tecniche ( dimensioni, maglia tipo, caratteristiche meccaniche e diametro 

del filo, tipo e quantità del rivestimento in zinco e/o lega di zinco, resistenza nominale della rete e riferimenti 
normativi inclusa questa Linea Guida ) 

- il nome della Ditta produttrice 
- la Ditta a cui viene consegnato il prodotto 
- la località del cantiere e le quantità fornite 

Quando è prevista la certificazione del controllo di produzione in fabbrica (usi critici): 
- nome e indirizzo dell'ente autorizzato; 
- numero del certificato di controllo della produzione di fabbrica; 
- condizioni e periodo di validità del certificato, se necessario. 

4.2 – Etichettatura 
Ciascun prodotto, nella confezione fornita dal produttore, deve chiaramente e costantemente essere riconoscibile 
attraverso idonea etichettatura dalle quale risultino, in modo inequivocabile, il riferimento all'Azienda produttrice, allo 
stabilimento di produzione ed al lotto di produzione, alle caratteristiche tecniche tipologiche e prestazionali del materiale 
e quanto altro previsto dal Cap.11.2 del DM 14/9/2005 . 
5. Accettazione - Prove di laboratorio sui materiali 

La accettazione dei materiali, oltre che alla verifica della completezza della documentazione di accompagnamento, può 
essere subordinata all’esito di prove specifiche su campioni di filo ed elementi di rete, secondo quanto previsto dal DM 
14/9/2005 relativamente ai materiali da costruzione. Le prove debbono essere eseguite in laboratori abilitati. 
Ai fini dell’accettazione i valori delle caratteristiche tecniche riscontrate nelle prove dovranno essere confrontati con quelli 
dichiarati dai produttori nella documentazione di accompagnamento di cui al punto 4.1 
5.1 Prove sul filo metallico 
La prova di resistenza a trazione dei fili metallici prima della tessitura della rete deve essere eseguita secondo le 
indicazioni contenute nel paragrafo 3 della norma UNI EN 10218-1. 
5.2 Prove sui rivestimenti protettivi del filo 
I diversi tipi di rivestimento protettivo possono essere soggetti a prove di laboratorio sia per la verifica delle entità del 
trattamento eseguito (pesi, omogeneità della ricopertura e aderenza), sia per le prestazioni raggiunte (test di 
invecchiamento accelerato). 
In particolare per i rivestimenti con zinco e sue leghe possono essere eseguite le seguenti prove secondo le prescrizioni 
delle norme UNI EN 10244-2 : 

- Verifica sulla quantità di ricoprimento. 
La verifica A basata sull’impiego del metodo volumetrico, con procedure riportate nel par 5 della citata norma UNI EN 
10244-2. Nel caso in cui i campioni soggetti a prova siano prelevati dalla rete finita prima della installazione, le 
prescrizioni riguardanti la massa del rivestimento minima vengono ridotte del 5%, in base a quanto specificamente 
indicato nel paragrafo 6.4 della UNI EN 10223-3. 

- Verifica sull’aderenza del rivestimento 
Il controllo dell’aderenza del rivestimento deve essere eseguito avvolgendo il filo su un mandrino avente diametro pari a 
4 volte il diametro del filo, con procedure conformi a quanto previsto dal paragrafo 4.2.5 della UNI EN 10244-2. Ad 
avvolgimento avvenuto non si debbono verificare screpolature del rivestimento. 

- Uniformità del rivestimento 
La verifica della uniformità del rivestimento, ovvero della sua centratura sul filo sono condotte mediante immersione dei 
campioni in una soluzione di solfato di rame, secondo le procedure previste dalle norme UNI EN 10244-2 ed UNI EN 
10223-3. La determinazione dell’uniformità del rivestimento viene valutata in funzione dell’apparire evidente di tracce di 
rame, provenienti dalla soluzione tampone che si sostituiscono allo zinco sull’acciaio del filo. 
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Ciascuna tipologia di prova sopracitata dovrà essere eseguita almeno su n. 5 campioni di filo. 
− Test di invecchiamento accelerato 

I fili devono essere sottoposti all’origine ad un test di invecchiamento accelerato in ambiente contenente anidride 
solforosa SO2 (0,2 l/ciclo) su campioni di rete sottoposti preliminarmente a prova di trazione secondo il punto 5.3 
effettuata al 50% del carico di rottura nominale in conformità alle norme UNI-EN-ISO 6988. Si deve eseguire un numero 
minimo di 28 cicli consecutivi al termine dei quali il rivestimento non deve presentare tracce evidenti di corrosione. 
Per quanto riguarda i rivestimenti organico polimerici, le caratteristiche fisico meccaniche del polimero base con cui ~ 
costituito il rivestimento , dopo un’esposizione continua ai U.V. di 4000 ore, non potranno variare più del 25%. Per la rete 
plasticata costituente i vari prodotti finiti dovrà essere verificato che durante le prove di trazione, fino al un carico 
corrispondente al 50% di quello di rottura nominale, non si verifichino rotture localizzate del rivestimento polimerico nelle 
torsioni della rete stessa. 
5.3 -Prove sulla rete metallica 
Per la misura della resistenza a trazione della rete metallica si possono usare campioni aventi una larghezza minima pari 
a 8 volte la larghezza “D” della singola maglia ed una lunghezza minima tra le 
attrezzature di  immorsatura della rete pari  ad una lunghezza di maglia intera (def inendo come lun- 
ghezza di maglia intera una porzione di rete contenente due doppie torsioni successive complete). 
Prescrizioni per il collaudo 
Il collaudo di manufatti o dispositivi basati sull’impiego di reti metalliche, in aggiunta a quanto specificatamente previsto 
dal Regolamento di cui al DPR 554/1999 e dal DM 14/09/2005, deve in tutti i casi comprendere la verifica della 
conformità e delle completezza della documentazione e delle certificazioni previste nella presente linea guida. Queste 
potranno essere verificate sulla base anche di eventuali prove di controllo sul filo e sulla rete sopra richiamate. 
Per quanto riguarda il collaudo di materassi a rete metallica, di opere di sostegno in gabbioni o in terra rinforzata, il 
collaudo dovrà riferirsi anche alla rispondenza alle indicazioni di progetto in merito al pietrame di riempimento e della 
terra interposta, delle loro modalità di posa in opera e di compattazione nonché dei collegamenti tra elementi diversi. A 
tale scopo è pertanto da considerare buona norma quella di prevedere che il Collaudo venga svolto in corso d’opera. 
Il collaudo di reti paramassi, deve essere esteso a quello delle funi di rinforzo e collegamento e dei chiodi e dei tiranti di 
ancoraggio per i quali dovrà essere acquisita, analogamente a quanto fatto per la rete, la documentazione di 
accompagnamento. Per il collaudo dei chiodi e degli ancoraggi si dovrà fare riferimento alle procedure previste dal Cap 7 
del DM 14/9/2005. 

56 - STRUTTURE DI ACCIAIO  
Generalità 
Le strutture di acciaio dovranno essere progettate e costruite tenendo conto di quanto disposto dalla Legge 5 novembre 
1971, n. 1086 «Norme per la disciplina delle opere di conglomerato cementizio armato, normale e precompresso ed a 
struttura metallica», dalla Legge 2 febbraio 1974, n. 64 «Provvedimenti per le costruzioni con particolari prescrizioni per 
le zone sismiche», dalle Circolari e dai DM in vigore attuativi delle leggi citate. 
L'Impresa sarà tenuta a presentare in tempo utile, prima dell'approvvigionamento dei materiali, all'esame ed 
all'approvazione della Direzione dei lavori: 

− gli elaborati progettuali esecutivi di cantiere, comprensivi dei disegni esecutivi di officina, sui quali dovranno 
essere riportate anche le distinte da cui risultino: numero, qualità, dimensioni, grado di finitura e peso teorici di 
ciascun elemento costituente la struttura, nonché la qualità degli acciai da impiegare; 

− tutte le indicazioni necessarie alla corretta impostazione delle strutture metalliche sulle opere di fondazione. 
I suddetti elaborati dovranno essere redatti a cura e spese dell'Appaltatore. 
Collaudo tecnologico dei materiali 
Ogni volta che i materiali destinati alla costruzione di strutture di acciaio pervengono dagli stabilimenti per la successiva 
lavorazione, l'Impresa darà comunicazione alla Direzione dei lavori specificando, per ciascuna colata, la distinta dei 

pezzi ed il relativo peso, la destinazione costruttiva e la documentazione di accompagnamento della ferriera costituita da: 
− attestato di controllo; 
− dichiarazione che il prodotto è «qualificato» secondo le norme vigenti. 

La Direzione dei lavori si riserva la facoltà di prelevare campioni di prodotto qualificato da sottoporre a prova presso 
laboratori di sua scelta ogni volta che lo ritenga opportuno, per verificarne la rispondenza alle norme di accettazione ed 
ai requisiti di progetto. 
Per i prodotti non qualificati la Direzione dei lavori deve effettuare presso laboratori ufficiali tutte le prove meccaniche e 
chimiche in numero atto a fornire idonea conoscenza delle proprietà di ogni lotto di fornitura. Tutti gli oneri relativi alle 
prove sono a carico dell'Impresa. 
Le prove e le modalità di esecuzione sono quelle prescritte dal DM 27 luglio 1985 e successivi aggiornamenti ed altri 
eventuali a seconda del tipo di metallo in esame. 
Controlli in corso di lavorazione 
L'Impresa dovrà essere in grado di individuare e documentare in ogni momento la provenienza dei materiali impiegati 
nelle lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, dei quali dovrà esibire la copia a richiesta della 
Direzione dei lavori. 
Alla Direzione dei lavori è riservata comunque la facoltà di eseguire in ogni momento della lavorazione tutti i controlli che 
riterrà opportuni per accertare che i materiali impiegati siano quelli certificati, che le strutture siano conformi ai disegni di 
progetto e che le stesse siano eseguite a perfetta regola d'arte. 
Ogni volta che le strutture metalliche lavorate si rendono pronte per il collaudo l'Impresa informerà la Direzione dei lavori, 
la quale darà risposta entro 8 giorni fissando la data del collaudo in contraddittorio, oppure autorizzando la spedizione 
delle strutture stesse in cantiere. 
Montaggio 
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Il montaggio in opera di tutte le strutture costituenti ciascun manufatto sarà effettuato in conformità a quanto, a tale 
riguardo, è previsto nella relazione di calcolo. 
Durante il carico, il trasporto, lo scarico, il deposito ed il montaggio, si dovrà porre la massima cura per evitare che le 
strutture vengano deformate o sovrasollecitate. 
Le parti a contatto con funi, catene od altri organi di sollevamento saranno opportunamente protette. 
Il montaggio sarà eseguito in modo che la struttura raggiunga la configurazione geometrica di progetto, nel rispetto dello 
stato di sollecitazione previsto nel progetto medesimo. 
In particolare, per quanto riguarda le strutture a travata, si dovrà controllare che la controfreccia ed il posizionamento 
sugli apparecchi di appoggio siano conformi alle indicazioni di progetto, rispettando le tolleranze previste. 
La stabilità delle strutture dovrà essere assicurata durante tutte le fasi costruttive e la rimozione dei collegamenti 
provvisori e di altri dispositivi ausiliari dovrà essere fatta solo quando essi risulteranno staticamente superflui. 
Nei collegamenti con bulloni si dovrà procedere alla alesatura di quei fori che non risultino centrati e nei quali i bulloni 
previsti in progetto non entrino liberamente. Se il diametro del foro alesato risulta superiore al diametro sopracitato, si 
dovrà procedere alla sostituzione del bullone con uno di diametro superiore. 
È ammesso il serraggio dei bulloni con chiave pneumatica purché questo venga controllato con chiave dinamometrica, la 
cui taratura dovrà risultare da certificato rilasciato da laboratorio ufficiale in data non anteriore ad un mese. 
Per le unioni con bulloni, l'impresa effettuerà, alla presenza della Direzione dei lavori, un controllo di serraggio su un 
numero adeguato di bulloni. 
L'assemblaggio ed il montaggio in opera delle strutture dovrà essere effettuato senza che venga interrotto il traffico di 
cantiere sulla eventuale sottostante sede stradale salvo brevi interruzioni durante le operazioni di sollevamento, da 
concordare con la Direzione dei lavori. 
Nella progettazione e nell'impiego delle attrezzature di montaggio, l'Impresa è tenuta a rispettare le norme, le prescrizioni 
ed i vincoli che eventualmente venissero imposti da Enti, Uffici e persone responsabili riguardo alla zona interessata, ed 
in particolare: 
– per l'ingombro degli alvei dei corsi d'acqua; 
– per le sagome da lasciare libere nei sovrappassi o sottopassi di strade, autostrade, ferrovie, tranvie, ecc.; 
– per le interferenze con servizi di soprasuolo e di sottosuolo. 
Prove di carico e collaudo statico 
Prima di sottoporre le strutture di acciaio alle prove di carico, dopo la loro ultimazione in opera e di re- 
gola, pr ima che siano appl icate le ul t ime mani di vernice, quando prevista, verrà eseguita da parte 
della Direzione dei lavori un'arcatura visita preliminare di tutte le membrature per constatare che le strutture siano state 
eseguite in conformità ai relativi disegni di progetto, alle buone regole d'arte ed a tutte le prescrizioni di contratto. 
Ove nulla osti, si procederà quindi alle prove di carico ed al collaudo statico delle strutture; operazioni che verranno 
condotte, a cura e spese dell'Impresa, secondo le prescrizioni contenute nei Decreti Ministeriali, emanati in applicazione 
della Legge 1086/71. 

57 - OPERE E STRUTTURE DI CALCESTRUZZO 
Impasti di conglomerato cementizio 
Gli impasti di conglomerato cementizio dovranno essere eseguiti in conformità di quanto previsto nel D.M. 14/01/2008. 
La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza dell'impasto, devono essere adeguati alla 
particolare destinazione del getto ed al procedimento di posa in opera del conglomerato. 
Il quantitativo d'acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del conglomerato tenendo 
conto anche dell'acqua contenuta negli inerti. 
Partendo dagli elementi già fissati il rapporto acqua-cemento, e quindi il dosaggio del cemento, dovrà essere scelto in 
relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato. 
L'impiego degli additivi dovrà essere subordinato all'accertamento dell'assenza di ogni pericolo di aggressività. 
L'impasto deve essere fatto con mezzi idonei ed il dosaggio dei componenti eseguito con modalità atte a garantire la 
costanza del proporzionamento previsto in sede di progetto. 
Per i calcestruzzi preconfezionati si fa riferimento alla norma UNI 7163; essa precisa le condizioni per l'ordinazione, la 
confezione, il trasporto e la consegna. Fissa inoltre le caratteristiche del prodotto soggetto a garanzia da parte del 
produttore e le prove atte a verificarne la conformità. 
Controlli sul conglomerato cementizio 
Per i controlli sul conglomerato ci si atterrà a quanto previsto nel D.M. 14/01/2008. 
Il conglomerato viene individuato tramite la resistenza caratteristica a compressione secondo quanto specificato nel 
suddetto nel D.M. 14/01/2008. 
La resistenza caratteristica del conglomerato dovrà essere non inferiore a quella richiesta dal progetto. 
Il controllo di qualità del conglomerato si articola nelle seguenti fasi: studio preliminare di qualificazione, controllo di 
accettazione, prove complementari. I prelievi dei campioni necessari per i controlli delle fasi suddette avverranno al 
momento della posa in opera dei casseri, secondo le modalità previste nel succitato D.M. 
Norme di esecuzione per il cemento armato normale 
Nell'esecuzione delle opere di cemento armato normale l'appaltatore dovrà attenersi alle norme contenute nella Legge n. 
1086/71 e nelle relative norme tecniche del DM 14/01/2008. In particolare: 

− Gli impasti devono essere preparati e trasportati in modo da escludere pericoli di segregazione dei componenti 
o di prematuro inizio della presa al momento del getto. 

− Il getto deve essere convenientemente compatto; la superficie dei getti deve essere mantenuta umida per 
almeno tre giorni. 

− Non si deve mettere in opera il conglomerato a temperature minori di 0 °C, salvo il ricorso ad opportune cautele. 
− Le giunzioni delle barre in zona tesa, quando non siano evitabili, si devono realizzare possibilmente nelle 
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regioni di minor sollecitazione, in ogni caso devono essere opportunamente sfalsate. 
Le giunzioni di cui sopra possono effettuarsi mediante: 

− saldature eseguite in conformità delle norme in vigore sulle saldature; 
− manicotto filettato; 
− sovrapposizione calcolata in modo da assicurare l'ancoraggio di ciascuna barra. 

In ogni caso la lunghezza di sovrapposizione in retto deve essere non minore di 20 volte il diametro e la prosecuzione di 
ciascuna barra deve essere deviata verso la zona compromessa. La distanza mutua (interferro) nella sovrapposizione 
non deve superare 6 volte il diametro. 
Le barre piegate devono presentare, nelle piegature, un raccordo circolare di raggio non minore di 6 volte il diametro. Gli 
ancoraggi devono rispondere a quanto prescritto al DM 14/01/2008. Per barre di acciaio incrudito a freddo le piegature 
non possono essere effettuate a caldo. 
La superficie dell'armatura resistente deve distare dalle facce esterne del conglomerato di almeno 0,8 cm nel caso di 
solette, setti e pareti, e di almeno 2 cm nel caso di travi e pilastri. Tali misure devono essere aumentate, e al massimo 
rispettivamente portate a 2 cm per le solette ed a 4 per le travi ed i pilastri, in presenza di salsedine marina, ed altri 
agenti aggressivi. Copriferri maggiori richiedono opportuni provvedimenti intesi ad evitare il distacco (per esempio reti). 
Le superfici delle barre devono essere mutuamente distanziate in ogni direzione di almeno una volta il diametro delle 
barre medesime e, in ogni caso, non meno di 2 cm. 
Si potrà derogare a quanto sopra raggruppando le barre a coppie ed aumentando la mutua distanza minima tra le coppie 
ad almeno 4 cm. 
Per le barre di sezione non circolare si deve considerare il diametro del cerchio circoscritto. 
Il disarmo deve avvenire per gradi ed in modo da evitare azioni dinamiche. Esso non deve inoltre avvenire prima che la 
resistenza del conglomerato abbia raggiunto il valore necessario in relazione all'impiego della struttura all'atto del 
disarmo, tenendo anche conto delle altre esigenze progettuali e costruttive; la decisione è lasciata al giudizio del 
Direttore dei lavori. 
Norme di esecuzione per il cemento armato precompresso 
Nell'esecuzione delle opere di cemento armato precompresso l'appaltatore dovrà attenersi alle prescrizioni contenute 
nelle attuali norme tecniche del DM 14/01/2008. 
In particolare: 

− Il getto deve essere costipato per mezzo di vibratori ad ago od a lamina, ovvero con vibratori esterni, facendo 
particolare attenzione a non deteriorare le guaine dei cavi. 

− Le superfici esterne dei cavi post-tesi devono distare dalla superficie del conglomerato non meno di 25 mm nei 
casi normali, e non meno di 35 mm in caso di strutture site all'esterno o in ambiente aggressivo. Il ricoprimento 
delle armature pre-tese non deve essere inferiore a 15 mm o al diametro massimo dell'inerte impiegato, e non 
meno di 25 mm in caso di strutture site all'esterno o in ambiente aggressivo. 

Nel corso dell'operazione di posa si deve evitare, con particolare cura, di danneggiare l'acciaio con intagli, pieghe, ecc. 
Si deve altresì prendere ogni precauzione per evitare che i fili subiscano danni di corrosione sia nei depositi di 
approvvigionamento sia in opera, fino alla ultimazione della struttura. All'atto della messa in tiro si debbono misurare 
contemporaneamente lo sforzo applicato e l'allungamento conseguito; i due dati debbono essere confrontati tenendo 
presente la forma del diagramma sforzi allungamenti a scopo di controllo delle perdite per attrito. 
Per le operazioni di tiro, ci si atterrà a quanto previsto al succitato DM. 
L'esecuzione delle guaine, le caratteristiche della malta, le modalità delle iniezioni devono egualmente rispettare le 
suddette norme. 
Responsabilità per le opere in calcestruzzo armato e calcestruzzo armato precompresso 
Nell'esecuzione delle opere in cemento armato normale e precompresso l'appaltatore dovrà attenersi strettamente a 
tutte le disposizioni contenute nella Legge 5 novembre 1971, n. 1086 e nelle relative norme tecniche vigenti. 
Tutti i lavori di cemento armato facenti parte dell'opera appaltata saranno eseguiti in base ai calcoli di stabilità 
accompagnati da disegni esecutivi e da una relazione, che dovranno essere redatti e firmati da un tecnico abilitato 
iscritto all'Albo, e che l'appaltatore dovrà presentare alla Direzione dei lavori entro il termine che gli verrà prescritto, 
attenendosi agli schemi e disegni facenti parte del progetto ed allegati al contratto o alle norme che gli verranno 
impartite, a sua richiesta, all'atto della consegna dei lavori. 
L'esame e verifica da parte della Direzione dei lavori dei progetti delle varie strutture in cemento armato non esonera in 
alcun modo l'appaltatore e il progettista delle strutture dalle responsabilità loro derivanti per legge e per le precise 
pattuizioni del contratto. 

58 - INDICAZIONI SPECIFICHE DI CAPITOLATO 
Qualora non specificatamente comprese negli elaborati grafici di progetto o nella descrizione dei prezzi per la stima delle 
opere, è opportuno che vengano inseriti in Capitolato tutte quelle indicazioni relative ai materiali ed alla loro messa in 
opera, ed in particolare le seguenti specifiche indicazioni: 
Pietrame di riempimento per gabbioni e materassi me tallici -  Deve essere costituito da materiale litoide proveniente 
da cava o da materiale d’alveo, non friabile né gelivo e quindi non deteriorabile dagli agenti atmosferici, di elevato peso 
specifico (non inferiore a 22 kN/m3) e di pezzatura superiore alla dimensione della maglia (minimo 1,5 D) in modo da 
non permettere alcuna fuoriuscita del riempimento né in fase di posa in opera né in esercizio. Il materiale di riempimento 
dovrà essere messo in opera con operazioni meccanizzate e/o manuali in modo da raggiungere sempre una porosità del 
30- 40% in modo da ottenere un idoneo peso di volume, nel rispetto delle ipotesi di progetto. 
Terreno di rinfianco per opere in terra rinforzata  - Il materiale interposto tra gli elementi di rinforzo in rete metallica a 
doppia torsione deve essere costituito da terreno di buona qualità, di elevato potere drenante ed alto angolo di attrito 
interno e, soprattutto, deve mantenere inalterate le proprie caratteristiche nel tempo. Il materiale deve appartenere ai 
gruppi A-2-4, A-2-5, o a gruppi di caratteristiche migliori, secondo la classificazione delle UNI 10006. I valori di 
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granulometria consigliata vanno dai materiali più fini con granulometria minore o uguale a 0,02 mm (con percentuale non 
superiore al 10 %), ai ciottoli di maggiori dimensioni fino a 200 mm: l’impiego di ciottolame superiore a 100 mm deve co-
munque essere limitato (non oltre il 10-15 %) in quanto rende più laboriose le operazioni di compattazione. La 
compattazione deve comunque raggiungere il 95 % della prova Proctor modificata. Eventuali diverse composizioni 
possono essere impiegate purché precedute da una accurata sperimentazione preliminare. 
La accettazione del materiale di riempimento dovrà essere comunque subordinata all’esito di prove di laboratorio al fine 
di verificarne la idoneità delle caratteristiche geotecniche del rilevato strutturale ed in particolare la loro rispondenza alle 
ipotesi di progetto. In caso di difformità, anche parziale, tra dati misurati e quelli adottati in progetto, tutte le le verifiche 
geotecniche dovranno essere adeguatamente aggiornate. 
Collocazione in opera di reti paramassi in aderenza  - Le opere paramassi in aderenza per i rafforzamenti corticali, 
costituite da reti metalliche a doppia torsione abbinate a funi o pannelli in funi metalliche, devono prevedere la stesa 
continua dei rotoli di rete metallica mediante l’uso dei mezzi opportuni (autogrù, verricelli, elicottero, ecc.), seguendo le 
indicazioni di massima contenute nel manuale “ La protezione del corpo stradale contro la caduta massi” Ente Nazionale 
per le Strade- 2001, Allegato 3 Norme tecniche”. I teli devono essere accuratamente legati tra di loro lungo i rinforzi 
longitudinali esistenti nella rete e realizzati con filo di diametro maggiore rispetto a quello della rete secondo quanto 
previsto dalle presenti Linee Guida, con spaziatura tra i diversi punti di legatura non maggiore di 20 cm. I rotoli di rete 
devono essere ancorati in sommità mediante una fune metallica collegata ad ancoraggi adatti, per tipologia e spaziatura, 
alle caratteristiche geotecniche del terreno ed alla entità dei carichi. 
Specifiche indicazioni devono riguardare la possibilità che il rivestimento possa essere in stretta aderenza alla pendice o 
possa consentire l’accumulo al piede e la successiva rimozione di materiale detritico. Qualora le caratteristiche locali lo 
richiedano, per la rete di contenimento potrà essere richiesta una integrazione con funi e panelli da distribuire lungo la 
pendice in funzione delle accertate caratteristiche geotecniche locali dei terreni. 
Interventi di rinaturalizzazione  – Nel caso in cui le opere prevedano un intervento complementare di 
“rinaturalizzazione” questo deve essere specificatamente previsto e computato in progetto ed essere basato sullo 
abbinamento con piante vive in conformità alle indicazioni contenute nelle “Linee guida per capitolati speciali per opere di 
ingegneria naturalistica ed opere a verde” individuando per ogni localizzazione il tipo e la quantità di piante da utilizzare. 
Manutenzione – Per ogni applicazione dovranno essere specificatamente previste le modalità operative di interventi di 
ripristini e di sostituzioni parziali a seguito di danneggiamenti locali. In generale la riparazione dovrà essere estesa ad 
una porzione maggiore di quella direttamente danneggiata e commisurata alla causa del danno in modo da non 
costituire elemento di debolezza. 

CAPITOLO 4 - DISPOSIZIONI PARTICOLARI RIGUARDANTI L 'APPALTO  

59. APPROVVIGIONAMENTO ED ACCETTAZIONE DEI MATERIAL I 
Al momento dell'approvvigionamento dei materiali in cantiere l'Appaltatore deve compilare un apposito registro, da 
esibire al visto della Direzione dei lavori, nel quale vanno annotati i materiali affluiti in cantiere, i materiali impiegati nei 
lavori e quelli allontanati, con il conseguente aggiornamento delle quantità. Tutti i materiali possono essere messi in 
opera solo dopo l'accettazione provvisoria del Direttore dei lavori. L'accettazione diventa definitiva solo dopo la messa in 
opera dei materiali. Qualora si accerti che i materiali accettati e posti in opera siano di cattiva qualità, il Direttore dei 
lavori ordinerà la demolizione e il rifacimento a spese e rischio dell' Appaltatore (art. 15 Cap. Gen.). Le spese per 
l'accertamento e le verifiche che diano luogo a parere negativo sulla loro esecuzione sono a carico dell'Appaltatore, in 
caso contrario sono a carico dell' Amministrazione. Qualora, senza opposizione dell'Amministrazione, l'Appaltatore, nel 
proprio interesse o di sua iniziativa, impiegasse materiali migliori o con lavorazione più accurata, non avrà diritto ad 
aumento dei prezzi rispetto a quelli stabiliti per la categoria di lavoro prescritta. Se invece sia ammessa dall' 
Amministrazione qualche scarsezza. purché accettabile senza pregiudizio, si applicherà una adeguata riduzione del 
prezzo, salvo giudizio definitivo in sede di collaudo (art. 15 Cap. Gen.). L'Appaltatore può approvvigionare i materiali da 
qualsiasi località, ma qualora il presente Capitolato Speciale prescriva i luoghi di provenienza dei materiali, e si verifichi 
la necessità di ricorrere ad altre località, l'Appaltatore deve chiedere l'assenso scritto all' Amministrazione (art. 16 Cap. 
Gen.). 

60. PRESENTAZIONE DEL CAMPIONARIO E PROVE DI LABORA TORIO 
Tutti i materiali devono essere della migliore qualità, rispondenti alle norme sui prodotti da costruzione e corrispondere a 
quanto stabilito nel presente Capitolato Speciale: ove esso non preveda espressamente le caratteristiche per 
l'accettazione dei materiali a pie' d'opera o per le modalità di esecuzione delle lavorazioni, si stabilisce che, in caso di 
controversia, saranno osservate le norme UNI, le norme CEI, le norme CNR o di altri enti normatori ufficiali, le quali 
devono intendersi come requisiti minimi. al di sotto dei quali, e salvo accettazione, verrà applicata un 'adeguata riduzione 
del prezzo dell'elenco. L'Amministrazione può richiedere la presentazione del campionario di quei materiali di normale 
commercio che riterrà opportuno, e che l'Appaltatore intende impiegare, prima che vengano approvvigionati in cantiere. 
Previa redazione di un verbale steso in concorso con l'Appaltatore, la Direzione dei lavori può prelevare campioni dei 
materiali approvvigionati in cantiere, da sottoporre, a prove e controlli, da eseguirsi in laboratori ufficiali, nel numero 
necessario al completo accertamento della rispondenza delle caratteristiche previste, a spese dell' Appaltatore (art. 15, 
Cap. Gen.). 

61. PROPRIETÀ MATERIALI DI ESCAVAZIONE E DEMOLIZION E 
I materiali provenienti da escavazioni o demolizioni, se giudicati idonei dalla Direzione dei Lavori, restano in proprietà 
della Stazione appaltante. Pertanto l'Appaltatore deve trasportarli e regolarmente accatastarli in cantiere o in idoneo 
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luogo che sarà indicato dal Direttore dei lavori, intendendosi di ciò compensato coi prezzi degli scavi e delle demolizioni. 
Tali materiali potranno essere reimpiegati dall'Appaltatore nelle opere da realizzarsi solo su ordine del Direttore dei 
lavori, e dopo averne pattuito il prezzo, eventualmente da detrarre dal prezzo della corrispondente categoria. 
L'Amministrazione, oltre ai diritti che spettano allo Stato a termini di legge, si riserva la proprietà degli oggetti mobili e 
immobili di valore e di quelli che interessano la scienza, la storia, l’arte, l'archeologia, l'etnologia, compresi i relativi 
frammenti, che si rinvenissero fortuitamente nelle demolizioni e negli scavi. L'Appaltatore deve dare immediato avviso 
del loro rinvenimento al Direttore dei lavori, depositare quelli mobili e deperibili presso il suo ufficio e proteggere 
adeguatamente quelli non asportabili; l'Amministrazione rimborserà le spese sostenute dall' Appaltatore per la 
conservazione e per le speciali operazioni che fossero state espressamente ordinate: se la custodia non fosse 
immediatamente assicurabile, l'Appaltatore potrà chiedere l'ausilio della forza pubblica. 

CAPITOLO 5 - METODO DI VALUTAZIONE DEI LAVORI 

62. AVVERTENZE GENERALI 
Per tutte le opere valutate a misura, le varie quantità di lavoro saranno determinate geometricamente o a peso secondo 
le unità di misura fissate per le singole voci dell'Elenco dei prezzi escluso ogni altro metodo. La valutazione di tutte le 
opere verrà effettuata applicando alle singole quantità i prezzi unitari di elenco; in detti prezzi si intendono compresi e 
compensati tutti gli oneri riportati nelle norme di esecuzione per ogni categoria di lavoro e tutti gli oneri relativi a 
prescrizioni ed obblighi richiamati nel presente Capitolato. oltre a quanto particolarmente riportato nelle singole voci 
dell'Elenco dei prezzi. Resta stabilito che per ogni categoria di lavoro non verranno computate quantità eccedenti quelle 
ordinate dalla Direzione dei Lavori, e che non verranno contabilizzati nè pagati lavori, materiali, e rifiniture migliori od 
eccedenti quanto occorra o quanto ordinato, ancorchè l'Amministrazione possa ricavarne vantaggi. Le norme di 
misurazione per la contabilizzazione saranno le seguenti. 
Con i prezzi unitari di cui all’Elenco Prezzi, dopo deduzione del pattuito ribasso d'asta calcolato sull'importo complessivo 
a base d'asta (o sulle singole voci di elenco nel caso di affidamento mediante offerta a prezzi unitari), saranno pagati i 
lavori appaltati. 
Essi compensano: 

a) circa i materiali, ogni spesa (per fornitura, carico, scarico, trasporto, dazi, cali, perdite, sprechi, ecc.), nessuna 
eccettuata, che venga sostenuta per darli pronti all'impiego, a piede di qualunque opera; 

b) circa gli operai e mezzi d'opera, ogni spesa per fornire i medesimi di attrezzi e utensili del mestiere, nonché per 
premi di assicurazioni sociali, per illuminazione dei cantieri in caso di lavoro notturno e quanto altro previsto 
dalle vigenti norme in materia di sicurezza sui luoghi di lavoro; 

c) circa i noli, ogni spesa per dare a piè d'opera i macchinari e mezzi pronti al loro uso: 
d) circa i lavori a misura ed a corpo, tutte le spese per forniture, lavorazioni, mezzi d'opera, assicurazioni d'ogni 

specie, indennità di cave, di passaggi o di deposito, di cantiere, di occupazione temporanea e d'altra specie, 
tasse, imposte, assicurazioni di ogni specie, accertamenti preliminari, autorizzazioni e adozioni di ogni cautela 
per il mantenimento in esercizio di impianti e strutture afferenti servizi pubblici esistenti ove debbano essere 
eseguiti i lavori, gli oneri relativi al rispetto e all'adozione delle norme del Codice Stradale e di tutte le norme 
prescrizioni nel presente Capitolato. l mezzi d'opera provvisionali, carichi, trasporti e scarichi in ascesa o 
discesa, ecc., e per quanto occorre per dare il lavoro compiuto a perfetta regola d'arte, intendendosi nei prezzi 
stessi compreso ogni compenso per gli oneri tutti che l'Appaltatore deve sostenere a tale scopo, anche se non 

esplicitamente detti o richiamati nei vari articoli e nell'elenco dei prezzi del presente Capitolato. 
Per le opere valutate a corpo, le indicazioni precedenti, verranno prese a base per la determinazione della percentuale di 
incidenza delle lavorazioni eseguite, nonché per la valutazione delle opere in variante. I prezzi medesimi, sotto tutte le 
condizioni del contratto e del presente Capitolato, per lavori a misura ed a corpo, nonché il compenso a corpo, diminuiti 
del ribasso offerto, si intendono accettati dall'Appaltatore in base ai calcoli di sua convenienza, a tutto suo rischio e sono 
fissi ed invariabili Nei prezzi di elenco si intendono altresì compensate le spese di contratto e di registrazione del 
contratto medesimo. E' esclusa ogni forma di revisione prezzi e non si applica il primo comma dell'art. 1664 del Codice 
Civile. Per eventuali prestazioni di manodopera per lavori in economia sono state applicate le tariffe della manodopera 
vigenti al momento della progettazione con maggiorazione del 15% per spese generali e del 10% per utile dell'impresa. 
Nei prezzi delle tariffe suddette sono compensate le spese per fornire operai di attrezzi ed utensili del mestiere. Le 
prestazioni di mano d'opera in economia vengono ricompensate soltanto se riconosciute tramite una precisa 
autorizzazione od ordine scritto preventivo della Direzione Lavori. I materiali impiegati e i noli per gli eventuali lavori in 
economia verranno compensati in base alle tabelle ufficiali redatte dal Provveditorato Regionale alle OO.PP. vigenti al 
momento dell'impiego con le stesse maggiorazioni indicate per la manodopera. Solo sulle maggiorazioni predette va 
applicato il ribasso d'asta. Dovranno essere rispettate integralmente le norme dettate dalla Legge 02.06.1995 nO 216 e 
L.R. 28.03.1995 n° 25. Le misurazioni saranno svolte in contraddittorio con l'Appaltatore, il quale deve firmare il libretto 
delle misure subito dopo il Direttore dei lavori. Il registro di contabilità e gli altri atti contabili, nonché i verbali devono 
essere firmati dall' Appaltatore, con o senza riserve, nel momento in cui gli verranno presentati dal Direttore dei lavori per 
la firma: le osservazioni e le riserve devono essere riportate sinteticamente per iscritto sul documento stesso ed 
esplicate per esteso entro 15 giorni, riportando le domande d'indennità, i relativi importi e le ragioni addotte nel registro di 
contabilità, sul conto finale, ed eventualmente sul certificato di regoalre esecuzione, qualora non fossero state già 
composte in via amministrativa. Il Direttore dei lavori indicherà le proprie deduzioni entro i successivi quindici giorni in 
una relazione riservata. 

63. CALCESTRUZZI 
I calcestruzzi per fondazioni, murature, volte, ecc., e le strutture costituite da getto in opera, saranno in genere pagati a 
metro cubo e misurati in opera in base alle dimensioni prescritte, esclusa quindi ogni eccedenza, ancorché inevitabile, 
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dipendente dalla forma degli scavi aperti e dal modo di esecuzione dei lavori. Nei relativi prezzi, oltre agli onere delle 
murature in genere, si intendono compensati tutti gli oneri specificati nelle norme sui materiali e sui modi di esecuzione. 

64. FORNITURA IN OPERA DEI MARMI, PIETRE NATURALI O D ARTIFICIALI 
I prezzi della fornitura in opera dei marmi e delle pietre naturali od artificiali, previsti in elenco saranno applicati alle 
superfici effettive dei materiali in opera. Ogni onere derivante dall'osservanza delle norme, prescritte nel presente 
capitolato, si intende compreso nei prezzi. Specificatamente detti prezzi comprendono gli oneri per la fornitura, lo scarico 
in cantiere, il d provvisoria protezione in deposito, la ripresa, il successivo trasporto ed il sollevamento dei materiali a 
qualunque altezza. 
I prezzi di elenco sono pure comprensivi dell'onere dell'imbottitura dei vani dietro i pezzi, fra i pezzi stessi o comunque 
tra i pezzi e le opere murarie da rivestire, in modo da ottenere un buon collegamento e, dove richiesto, un incastro 
perfetto. 

65. RIVESTIMENTI DI PARETI 
I rivestimenti di piastrelle o di mosaico verranno misurati per la superficie effettiva qualunque sia la sagoma e la 

posizione delle pareti da rivestire. Nel prezzo al metro quadrato sono comprese la fornitura e la posa in opera di tutti i 
pezzi speciali di raccordo, angoli, ecc., che saranno computati nella misurazione, nonché l'onere per la preventiva 
preparazione con malta delle pareti da rivestire, la stuccatura finale dei giunti e la fornitura di collante per rivestimenti. 

66. SCAVI IN GENERE  
Oltre che per gli obblighi particolari emergenti dal presente articolo, con i prezzi d'elenco per gli scavi in genere 
l'Appaltatore devesi ritenere compensato per tutti gli oneri che esso dovrà incontrare: 

- per taglio di piante, estirpazione di ceppaie, radici, ecc.; 
- per il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle materie sia asciutte che bagnate, di qualsiasi consistenza ed 

anche in presenza d'acqua; 
- per paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico a rinterro od a rifiuto entro i limiti previsti in elenco prezzi, 

sistemazione delle materie di rifiuto, deposito provvisorio e successiva ripresa; 
- per la regolazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento del fondo, per la formazione di gradoni, attorno e 

sopra le condotte di acqua od altre condotte in genere, e sopra le fognature o drenaggi secondo le sagome 
definitive di progetto; 

- per puntellature, sbadacchiature ed armature di qualsiasi importanza e genere secondo tutte le prescrizioni 
contenute nel presente Capitolato, compresi le composizioni, scomposizioni, estrazioni ed allontanamento, 
nonché sfridi, deterioramenti, perdite parziali o totali del legname o dei ferri; 

- per impalcature, ponti e costruzioni provvisorie, occorrenti sia per il trasporto delle materie di scavo sia per la 
formazione di rilevati, per passaggi, attraversamenti, ecc.; 

- per ogni altra spesa necessaria per l'esecuzione completa degli scavi. 
La misurazione degli scavi verrà effettuata nei seguenti modi: 

- il volume degli scavi di sbancamento verrà determinato col metodo delle sezioni ragguagliate, in base ai 
rilevamenti eseguiti in contraddittorio con l'Appaltatore, prima e dopo i relativi lavori; 

- gli scavi di fondazione saranno computati per un volume uguale a quello risultante dal prodotto della base di 
fondazione per la sua profondità sotto il piano degli scavi di sbancamento, ovvero del terreno naturale, quando 
detto scavo di sbancamento non viene effettuato. 

Al volume così calcolato si applicheranno i vari prezzi fissati nell'elenco per tali scavi; vale a dire che essi saranno 
valutati sempre come eseguiti a pareti verticali, ritenendosi già compreso e compensato col prezzo unitario di elenco 
ogni maggiore scavo. 
Tuttavia per gli scavi di fondazione da eseguire con impiego di casseri, paratie o simili strutture, sarà incluso nel volume 
di scavo per fondazione anche lo spazio occupato dalle strutture stesse. 
I prezzi di elenco, relativi agli scavi di fondazione, sono applicabili unicamente e rispettivamente ai volumi di scavo 
compresi fra piani orizzontali consecutivi, stabiliti per diverse profondità, nello stesso elenco dei prezzi. 
Pertanto la valutazione dello scavo risulterà definita, per ciascuna zona, dal volume ricadente nella zona stessa e 
dall'applicazione ad esso del relativo prezzo di elenco. 

67. RILEVATI E RINTERRI 
Il volume dei rilevati sarà determinato con il metodo delle sezioni ragguagliate, in base a rilevamenti eseguiti come per gli 
scavi di sbancamento. I rinterri di cavi a sezione ristretta saranno valutati a metro cubo per il loro volume effettivo 
misurato in opera. Nei prezzi di elenco sono previsti tutti gli oneri per il trasporto dei terreni da qualsiasi distanza e per gli 
eventuali indennizzi a cave di prestito. 

68. RIEMPIMENTO CON MISTO GRANULARE 
Il riempimento con misto granulare a ridosso delle murature per drenaggi, vespai, ecc., sarà valutato a metro cubo per il 
suo volume effettivo misurato in opera. 

69. PARATIE DI CALCESTRUZZO ARMATO 
Saranno valutate per la loro superficie misurata tra le quote di imposta delle paratie stesse e la quota di testata della 
trave superiore di collegamento. 
Nel prezzo sono compresi tutti gli oneri per la trivellazione, la fornitura ed il getto del calcestruzzo, la fornitura e posa del 
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ferro d'armatura, la formazione e successiva demolizione delle corree di guida nonché la scapitozzatura, la formazione 
della trave superiore di collegamento, l'impiego di fanghi bentonitici, l'allontanamento dal cantiere di tutti i materiali di 
risulta e gli spostamenti delle attrezzature. 

70. MURATURE IN GENERE 
Tutte le murature in genere, salvo le eccezioni in appresso specificate, saranno misurate geometricamente, a volume od 
a superficie, secondo la categoria, in base a misure prese sul vivo dei muri, esclusi cioè gli intonaci. Sarà fatta deduzione 
di tutti i vuoti di luce superiore a 1,00 m2 e dei vuoti di canne fumarie, canalizzazioni, ecc., che abbiano sezione 
superiore a 0,25 m2, rimanendo per questi ultimi, all'Appaltatore, l'onere della loro eventuale chiusura con materiale in 
cotto. Così pure sarà sempre fatta deduzione del volume corrispondente alla parte incastrata di pilastri, piattabande, 
ecc., di strutture diverse, nonché di pietre naturali od artificiali, da pagarsi con altri prezzi di tariffa. 
Nei prezzi unitari delle murature di qualsiasi genere, qualora non debbano essere eseguite con paramento di faccia 
vista, si intende compreso il rinzaffo delle facce visibili dei muri. Tale rinzaffo sarà sempre eseguito, ed è compreso nel 
prezzo unitario, anche a tergo dei muri che debbono essere poi caricati a terrapieni. Per questi ultimi muri è pure sempre 
compresa la eventuale formazione di feritoie regolari e regolarmente disposte per lo scolo delle acque ed in generale 
quella delle immorsature e la costruzione di tutti gli incastri per la posa in opera della pietra da taglio od artificiale. Nei 
prezzi della muratura di qualsiasi specie si intende compreso ogni onere per formazione di spalle, sguinci, canne, spigoli, 
strombature, incassature per imposte di archi, volte e piattabande. 
Qualunque sia la curvatura data alla pianta ed alle sezioni dei muri, anche se si debbano costruire sotto raggio, le 
relative murature non potranno essere comprese nella categoria delle volte e saranno valutate con i prezzi delle 
murature rotte senza alcun compenso in più. 
Le ossature di cornici, cornicioni, lesene, pilastri ecc., di aggetto superiore a 5 cm sul filo esterno del muro, saranno 
valutate per il loro volume effettivo in aggetto con l'applicazione dei prezzi di tariffa stabiliti per le murature. 
Per le ossature di aggetto inferiore a 5 cm non verrà applicato alcun sovrapprezzo. 
Quando la muratura in aggetto è diversa da quella del muro sul quale insiste, la parte incastrata sarà considerata come 
della stessa specie del muro stesso. 
Le murature di mattoni ad una testa od in foglio si misureranno a vuoto per pieno, al rustico, deducendo soltanto le 
aperture di superficie uguale o superiore a 1 m2, intendendo nel prezzo compensata la formazione di sordini, spalle, 
piattabande, ecc., nonché eventuali intelaiature in legno che la Direzione dei lavori ritenesse opportuno di ordinare allo 
scopo di fissare i serramenti al telaio, anziché alla parete. 

71. MURATURE IN PIETRA DA TAGLIO 
La pietra da taglio da pagarsi a volume sarà sempre valutata a metro cubo in base al volume del primo parallelepipedo 
retto rettangolare, circoscrivibile a ciascun pezzo. Le lastre, i lastroni e gli altri pezzi da pagarsi a superficie, saranno 
valutati in base al minimo rettangolo circoscrivibile. 
Per le pietre di cui una parte viene lasciata grezza, si comprenderà anche questa nella misurazione, non tenendo però 
alcun conto delle eventuali maggiori sporgenze della parte non lavorata in confronto delle dimensioni assegnate dai tipi 
prescritti. Nei prezzi relativi di elenco si intenderanno sempre compresi tutti gli oneri specificati nelle norme sui materiali 
e sui modi di esecuzione. in genere, s'intendono compensati tutti gli oneri specificati nelle norme sui materiali e sui modi 
di esecuzione. 

72. CONGLOMERATO CEMENTIZIO ARMATO 
Il conglomerato per opere in cemento armato di qualsiasi natura e spessore sarà valutato per il suo volume effettivo, 
senza detrazione del volume del ferro che verrà pagato a parte. Quando trattasi di elementi a carattere ornamentale 
gettati fuori opera (pietra artificiale), la misurazione verrà effettuata in ragione del minimo parallelepipedo retto a base 
rettangolare circoscrivibile a ciascun pezzo, e nel relativo prezzo si deve intendere compreso, oltre che il costo 
dell'armatura metallica, tutti gli oneri specificati nelle norme sui materiali e sui modi di esecuzione, nonché la posa in 
opera, sempreché non sia pagata a parte. 
I casseri, le casseforme e le relative armature di sostegno, se non comprese nei prezzi di elenco del conglomerato 
cementizio, saranno computati separatamente con i relativi prezzi di elenco. Pertanto, per il compenso di tali opere, 
bisognerà attenersi a quanto previsto nell’Elenco dei Prezzi Unitari. 
Nei prezzi del conglomerato sono inoltre compresi tutti gli oneri derivanti dalla formazione di palchi provvisori di servizio, 
dall'innalzamento dei materiali, qualunque sia l'altezza alla quale l'opera di cemento armato dovrà essere eseguita, 
nonché per il getto e la vibratura. 
Il ferro tondo per armature di opere di cemento armato di qualsiasi tipo nonché la rete elettrosaldata sarà valutato 
secondo il peso effettivo; nel prezzo oltre alla lavorazione e lo sfrido è compreso l'onere della legatura dei singoli 
elementi e la posa in opera dell'armatura stessa. 

73. OPERE DI CONSOLIDAMENTO 
Ispezione della parete rocciosa 
L’ispezione sarà valutata al metro quadrato vuoto per pieno sul reale sviluppo del costone roccioso. A carico dell’Impresa 
aggiudicataria sarà la realizzazione di rilievi topografici, monografie con indicazione dei volumi dei blocchi rocciosi e 
documentazione fotografica eseguita prima e dopo i lavori di ispezione, scerbatura e disgaggio. 
Sigillatura di superfici di discontinuità della parete rocciosa 
La sigillatura sarà valutata al metro quadrato vuoto per pieno sul reale sviluppo della superficie di discontinuità oggetto 
della lavorazione. 
Barriere paramassi ad elevato assorbimento di energia 



 

Le barriere paramassi ad elevato assorbimento di energia sono valutate al metro quadrato, considerando il prodotto 
dello sviluppo lineare delle barriere in planimetria per l’altezza utile, di intercettazione degli elementi lapidei. 
Disgregazione di elementi lapidei con espansivi chimici 
La disgregazione di elementi lapidei con espansivi chimici sarà valutata in metri cubi con riferimento alle dimensioni del 
rilievo effettuato a carico dell’Appaltatore, prima della frantumazione. 
Disgregazione di elementi lapidei con mezzi meccanici 
La disgregazione di elementi lapidei con mezzi meccanici sarà valutata in metri cubi con riferimento alle dimensioni del 
rilievo effettuato a carico dell’Appaltatore, prima della frantumazione. 

74. MANODOPERA 
Gli operai per i lavori in economia dovranno essere idonei al lavoro per il quale sono richiesti e dovranno essere provvisti 
dei necessari attrezzi. 
L'Appaltatore è obbligato, senza compenso alcuno, a sostituire tutti quegli operai che non riescano di gradimento alla 
Direzione dei lavori. Circa le prestazioni di manodopera saranno osservate le disposizioni e convenzioni stabilite dalle 
leggi e dai contratti collettivi di lavoro, stipulati e convalidati a norma delle leggi sulla disciplina giuridica dei rapporti 
collettivi. Nell'esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l'Impresa si obbliga ad applicare 
integralmente tutte le norme contenute nel contratto collettivo nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende 
industriali edili ed affini e negli accordi locali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui si 
svolgono i lavori anzidetti. L'Impresa si obbliga altresì ad applicare il contratto e gli accordi medesimi anche dopo la 
scadenza e fino alla sostituzione e, se cooperative, anche nei rapporti con i soci. I suddetti obblighi vincolano l'Impresa 
anche se non sia aderente alle associazioni stipulanti o receda da esse e indipendentemente dalla natura industriale 
della stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica, economica 
o sindacale. 
L'Impresa è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell'osservanza delle norme anzidette da parte degli 
eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi loro dipendenti, anche nei casi in cui il contratto collettivo non disciplini 
l'ipotesi del subappalto. Il fatto che il subappalto sia o non sia stato autorizzato, non esime l'Impresa dalla responsabilità 
di cui al comma precedente e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Stazione appaltante. Non sono, in ogni caso, 
considerati subappalti le commesse date dall'Impresa ad altre imprese: a) per la fornitura di materiali; b) per la fornitura 
anche in opera di manufatti ed impianti speciali che si eseguono a mezzo di ditte specializzate. In caso di 
inottemperanza agli obblighi precisati nel presente articolo, accertata dalla Stazione appaltante o ad essa segnalata 
dall'Ispettorato del Lavoro, la Stazione appaltante medesima comunicherà all'Impresa e, se del caso, anche 
all'Ispettorato suddetto, l'inadempienza accertata e procederà ad una detrazione del 20 % sui pagamenti in acconto, se i 
lavori sono in corso di esecuzione, ovvero alla sospensione del pagamento del saldo, se i lavori sono stati ultimati, 
destinando le somme così accantonate a garanzia dell'adempimento degli obblighi di cui sopra. Il pagamento all'Impresa 
delle somme accantonate non sarà effettuato sino a quando dall'Ispettorato del Lavoro non sia stato accertato che gli 
obblighi predetti sono stati integralmente adempiuti. Per le detrazioni e sospensione dei pagamenti di cui sopra, 
l'Impresa non può opporre eccezioni alla Stazione appaltante, né ha titolo al risarcimento di danni. 

75. NOLEGGI 
Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio debbono essere in perfetto stato di servibilità e provvisti di tutti gli accessori 
necessari per il loro regolare funzionamento. Sono a carico esclusivo dell'Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e 
delle macchine. Il prezzo comprende gli oneri relativi alla mano d'opera, al combustibile, ai lubrificanti, ai materiali di 
consumo, all'energia elettrica ed a tutto quanto occorre per il funzionamento delle macchine. Con i prezzi di noleggio 
delle motopompe oltre la pompa sono compensati il motore, o la motrice, il gassogeno, e la caldaia, la linea per il 
trasporto dell'energia elettrica ed, ove occorra, anche il trasformatore. I prezzi di noleggio di meccanismi in genere si 
intendono corrisposti per tutto il tempo durante il quale i meccanismi rimangono a piè d'opera a disposizione della 
Stazione appaltante e cioè anche per le ore in cui i meccanismi stessi non funzionano, applicandosi il prezzo stabilito per 
meccanismi in funzione soltanto alle ore in cui essi sono in attività di lavoro; quello relativo a meccanismi in riposo in ogni 
altra condizione di cose anche per tutto il tempo impiegato per riscaldare la caldaia e per portare a regime i meccanismi. 
Nel prezzo del noleggio sono compresi e compensati gli oneri e tutte le spese per il trasporto a piè d'opera, montaggio, 
smontaggio ed allontanamento dei detti meccanismi. Per il noleggio dei carri e degli autocarri il prezzo verrà corrisposto 
soltanto per le ore di effettivo lavoro rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo. 

76. TRASPORTI 
Con i prezzi dei trasporti si intende compensata anche la spesa per i materiali di consumo, la manodopera del 
conducente, e ogni altra spesa occorrente. I mezzi di trasporto per i lavori in economia debbono essere forniti in pieno 
stato di efficienza e corrispondere alle prescritte caratteristiche. La valutazione delle materie da trasportare è fatta a 
seconda dei casi, a volume od a peso con riferimento alla distanza. 

 


